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D  I  S  E  G  N  O 

DEL       D    O    N    I, 

PARTITO  IN  PIV  RAGIOq 

MA  MENTI,    NE     Q^V  ALI 
SI     TRATTA     DELLA 

SCOLTVR.A    ET    FITTVRA;    DE 
colori ,  de  getti ,  de  modegli ,  con  molte  cofe  ap- 
partenenti a  queft'arti  :  &>  fi  termina  la  no 
bilia  deWuna  et  deW altra  prof e/ìione. 
CON    HISTOELIE,ESSEMFI,ET 
Je}itm?e  .  &>  nel  fine  alcune  lettere  che  trat- 
tano della  medefima  materia . 


CON     PRIVILEGIO. 


ALLO    ILLVSTRISS* 

ET   REVERENDI  SS.  S.  IL  S.  GIO 

VANNI     VR.THADO    Di     MENDOzs 

ZA,  DEL     CONS     IGLIO     DI 

SVA     MAESTÀ    CESAREA» 

ET  IMBASCIADOREDIGNIS 

SIMO.  ALLA     ILLVSTRISS.     ET 

ECO  E  L  LEM  TI  S  S.     SIGNORIA 

DI         VINEGIA, 


ANTON     FRANCESCO    DONI» 

G  L  'È  uenuto  un 

tempo  Illujlrifiimo 

\S  ♦  che  molti  di  co* 

loro  che  fanno  per 

uia  di  compofitiont 

opere,  o  le  traferi' 

nano  per  modo  dtut  fattone  ;  non  de 

dicano  più  i  fiori  pi:]  i  inerito  del  Si' 

gnor  e  a  cuigVintitoìano^maper  la  uir 

tu  de,  iprejenti  che  gVaJfiettano  *  o* 

a    ii 
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molte  uoh e  daranno  alle publiche  /là 
fé  tali  opere  P  che  riportano  più  uer* 
cagna  alla  per 'fona  che  le  fono  appre 
fìntatele  bonore  zy  utile  a  coloro 7 
che  le  fanno  ,  non  dico  che  vituperino 
lejlampe  perche  di  queflo  l'ecceller 
Za  loro  non  hanno  una  colpa  al  man 
do.  JHauendo  adunque  confiderato 
queflo  modo  (Ir  ano  ?  <&*  hauendofaU 
to  qualche  compofitione,  (anchor  che 
poche  er  deboli)  er  de  federando  far 
riuerenzaaiSignoriparia*  J^oiil 
luflrifs.ty  I^euerendifi.  S.mio  accio 
che  iofufifènza  colpa  di  quefla  aita 
ritia  P  non  Vhofattajlampare  ;  ma  a 
penna  fempl cernente  uè  l  hoprefenta 
ta>  come  fu  il  libre  delle  dicerie.  Ho 
ra  trattofolo  <*  %  qenerojìta  dell* 
animo  fuo?<&      ta  liberalità  de  illu 
/Ire  natione  ,  non  leuata  da  fumo 
diflampe?Qna  da  Imperiai  mini/Ir  o) 


mifacejle  ilprejente  bonorato  dell9 

oro  7  ilquale  io  riceuetti  per  mano  di 

lA.Giouàbattifla  Leonello*  <&*  per 

che  io  tengo  tanto  obligo  a  quella  ma 

no  liberali/sima,  mi  fono  ingegnato 

quanto  più  tojlo  bopojjlito  diprejett 

fargli un'operetta  ?laqual tratta  d'ho 

norata  materia  ?con  r  ingranarla  mol 

to  7  non  bauendo  altro  mezzo  ebe  que. 

Jlo(picaolo  neramente)  per  guider* 

done  di  tanto  per/onaggio;ma  lajerui 

tu  mix  ch'io  u'bo  consacrata  infiemt 

con  il 'cuoreJlaray per arrajemprejn 

fino  ebeuengaocca [ione  di  ringratiar 

ut a  pieno.  Et  per  non  entrare  ne  ime. 

ritiuoflri  che  fono  injìniti?accioche  io 

non Jia giudicato  non  meno  temerario 

che  arrogante  fuL^fca  il  taceremo 

ne  potendo  dire  a  puno  :  tenendomi 

nel  numero  dejuoi  Rdeli fimi  fruito 

ri?mentrt  cbeio  ni  inchino  r inerente 

A    i  i  ì 


'mente  come  io  fon  tenuto  er  uibafcio 
Vhonoratijsima  ^lurtuojtjsima  ma 
no  ♦  Di  Vinegia  alli  -XT  JC  X> 
d'^TgoJlo  *  MDXLIX* 
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NOMI    DE    GLI    SCVL' 

T ORI  ET  PITTORI    DEL 

PRESENTE      LIBRO» 

ApeUe  pittori. 
Andrea  del  Sarto  pittore 
Anton  da  C  oreggio  pittore 
Alberto  Duro  pittore  intaglio 
Bajiiano  [r,  dal  piombo  pittore 
"Baccio  BandineUo  [cultore 
Bronzino  pittore  . 
Balde f) rare pittore. 
Donatello  Scultore.  ■ 
Enea  da  Parma  intaglio . 
Irancefco  Sanfouino [cultore  ♦ 
T?rance[co  parmigìanino  pittore* 
francefto  Saluiati  pittore. 
Iridia  [cultore . 
frate  di  San  Marco  pittore  ♦ 
Giotto  pittore. 
Giouanrt  Agnolo  [cultore. 
Giulio  Romano  pittore . 
Giorgione  da  cajlel  Franco* 
Giorgio  d'Arezzo  pittore. 
Giouanni  da  vdine  di  Stucchf  n 
Giouann* Antonio  Prodonnone  pittore 
Luca  d'Olanda  Intaglio, 
hionardo  da  Vinci  pittore, 
lacopodd  Contorno  pittore. 

A     itti 


Jacopo  Veronefe  intaglio. 

Michel  Agnolo  [cultore  er  pittore. 

Maturino  pittore . 

Martino  intaglio  . 

Marco  da  Kauenna  intaglio  ♦ 

Marc' Antonio  intaglio. 

Verin  del  Vaga  pittore  ♦ 

Pulidoro  pittore. 

Traptele  feritore* 

Varrafio  pittore  ♦ 

Vino  pittore  ♦ 

Raffaello  da  Vrbino  pittore. 

Raffaello  da  Monte  Lupofcultore  ♦ 

Siluio  [cultore  . 

Titiano  pittore . 

Tribolo  [cultore. 

Zeufi  pittore  ♦ 


LA     PRIMA     PARTE 

DEL  DISEGNO   DEL  DONI. 


*EB& 


LA    NATVRA,    ET    L    A  R  T  E, 

Erche  ti  lodi  tu  tdnto  da 
te  medefìma  ?A.  Per  bauer* 
ti  in  molte  cofc  imitata  appun 
tosanti  ardirò  dir  cofi  mi  par 
d'bauerti  auanzata  s'io  non 
m'inganno .  N .  Queftifon  di 
quegl' errori,  che  foglion  fare 
gl'buomini,  nel  difyuttare  della  pittura,??  della  [col 
tura;  che  nonbauendo  cognition  dell'arte, (ì  fermano 
fopra  le  parole  di  chi  n'bafcrittomde  nefeguita  miU 
le  ragion  goffe ,cr  inconuenienti  fenza  ragione.  A. 
Non  e  egli  lecito  a  un  pittore  difendere  l'arte  fua ,  er 
ejfaltarla*N.Si,ma  non  in  pregiudicio  del  douere  :  cefi 
gli  Scultori  uolendofauellar  della  pittura,  mal  ne  pof= 
fono  difyut  are ,  fé  di  quella  non  hanno  una  cognition 
perfetta  ;  perche  fempre  uno  artefice  difenderà  me* 
glio  laprofefiionfuajhe'quetla  d'un' 'altro.  AXbi  fari 
coluijhe  d'ambe  due  egualmente  posfì  ragionare  f  N» 
Michel  Agnolo,  oun'  buongiudicio  fenza  pasfwne;  che 
dell'una??  dell'altra»  parimente  s'intenda:  laqual  cos 
fa  mi  cred'io  che  fi  truoui  di  rado.  A.ì  Poeti  farebbono 
eglino  ilpropofitoi  n»  No»  mi  credo  io9penbe  o  fon 
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fonduti  d'opinione  [oprala  philo[ophiamorate,o  natu 
rale,o  [opra  il  lor  capriccioiìlquale  termina  o  in  fauo 
layo  in  bugiala'  fé  uanno  con  le  philcfopbie  lorofcioc 
che  e  m'auilupponofiofcuramentelacognition  del  ut* 
ro,con  gì' argomentile gl'è  più  ilffiidioafcntirgli; 
che  la  fatica  dfare  una  figura  a  concorrenza  da  due 
ualenti  huominUuna  di  [coltura  cr  l'altra  inpittura, 
cr  poi  rimetterle  ndgiudicio  de  gl'huomini  general 
mente,  A. Certo  io  uorrei,che  noi  ragionammo  alquan 
to  infìemeji  cia[cuna  di  quell'arti;??  che  rifolutamen 
te  noi  uedefiimo  qualdi  quefle  due  tiene  il  principal 
luogcìola  Pittura^  la  Scultura  .perche  molti  fenofta 
ti  gl'huominiji' opinion  uaria>  ne  tifano  anchora  accor 
datìinfìeme.N.  SegVhauesfìnofattola  diftintìonefu*. 
hito  haurebbon  trouato  il  fondamento,  k.  Che  diftin= 
guer  uoi  tu  che  f accinti  NJr  a  te,e  me;ey  non  auilup- 
pino  quel  che  e  dettanatura9con  quello  che  è  dettar* 
te. Chi  ha  maiuedutocofa  più  mal  conforme  di  quefta; 
d  mojlrar  lancbiltd  detta  fattura;  dicédo  iddio  fece 
Vhuomo  primo  di  [coltura?  A.Egl' è  uero,  ma  non  s'hd 
egli  a  ragionar  con  fondamento  ,da  primi  principi  del 
le  cofe.N.Ogni  uolt  anch'io  fanello  de  marmi ,  io  uo  dU 
re  dell'opera  hummx&r  non  fatta  per  le  man  di  Dio; 
er  tuogniuclta  chefideferiue  icielij'acquejefaette, 
i  uentiip  termina  in  pittura  diuina,  er  non  in  meftichc 
di  coleri  hum ani.  A.  Quefta  dftintion  mi  piace  molto  : 
ma  io  mi  penfo  che  la  uadìa  in  ufinitOyCt  che  mal  fi  pof 
fi  terminare  quefte  cofe  per  le  bocche  de  gl'huomini,. 
IX.Ìomi  fon  fatte  tal  uolta  fi  gran  rifa3di  quejlo  loro 
affanno  della  nobiltà  detta  fcoltura ,  er  ditta  pittura 
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the  fi  pigliono  t  chi  è  più  nobile ,  che  rie  durato  molti 
giorni:! d  cagione  è  queftajbe  dì  cinque  fentìmenti  che 
io  ho  datoall'huomcjolo  uno  gliferue  ad  hauere  que* 
fiacognitione  ddVarte.A.ìn  chemodo.N.Lauedutafo 
lamente,rende  ragion  della  pittura  far  uedi  che  debo 
Uzza.AAn  ueritk  che  tu  fei  fiata  molto  fagaceipercke 
in  un  herbafolaju  rihai  fatto  concorrere Ja  uifiay  l'o* 
doratoci  gufto>zr  il  tattoigr  a  me  che  m'affatico  taxi 
to  a  lauorare  un'arte  jn'h&i  priuatodi  tanta  per f et tio 
ne.  N .  lo  ho  pur  fatto  alquanto  meglio  alla  fcolturt 
per  hauergli  conceduto  il  tatto  di  più  che  aUa  pitturai 
anzi  quando  tu  uuoi  inganar  l'occhio  dett'huomojt  e f 
fofì  uoglia  far  certo 3gVho  dato  quefio  mezzo  jhe  pcfiì 
toccare;cofì  il  tatto  che  è  fiato  donato  atta  fcoltura  di 
piujnoftra  labugia:zr  fcuopre  l'inganno  dtUa  tuapit 
tura.  A.  Tu  cominci  molto  tofio  a  fare  il  fondamento 
per  lafcoltura}mcfirando per  quefii  mezzi  l<*fua  noa 
bilta.N.Quefio  non  è  il  mio  animoima  affai  piacere  ha 
uro  io  a  mettere  infume  ildifegno  5  Lftoltura>zr  là 
pitturai  fargli  ragionare  infieme ,  di  tutti  i  modi 
che  gl'ufononel  lauorare  3e  defficultà,  er  V altre  co  fé  ♦ 
A.Ochi  n' e  fiata  inuentricefe  non  io,  v  chi  meglio  le 
fa  di  mecche  l'ho  tutte  dentro  unite,??  diftinte;&*  co* 
me  le  fanno  dibijogno.N.Si,matu  mi  fa  nimica,però 
che  con  l'imitarmijiorrefiieffer  da  più  di  me;et  mi  ri 
cordo  che  Donatello  fcultor  e  l-iorentinahauendo  fatto 
una  figura  dimarmoichiamato  di  tutto  il  uolgo  di  Fio 
renzajl  Zucchone:  (laqualefiatuaèpofia  nella  torre 
miracolofa  del  campanile  di  Santa  Liberai  addandogli 
un  colpo  con  h  mano^iffeiparU.A.Q^efio  lo  fece  mi 
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credo  ìc, perche  gliparue  la più btUa chefaceffemai i 
N.D/pwre  che  fi  credette  cjfer  me ,  &  fiprefe  quello 
ardire;però  nonuoglioche  effondo  tuia  madre  in  ifii 
rito  di  tutti  que/ii  efferati)  particolari  bumani ,  che 
con  il  tuofaueUare  tu  alzi  que(ìo  er  dbbafi  quclloMA 
foUmente  fenta  il  ragionar  de  gl'buomini.  perche  eia* 
[cimo  di  qutflidirala  ragion  più  forte ,et  nei  ne  potre 
mo  dar  guiiicio più  fano.Et  quando  tu  ey  io  che  fu* 
mola  Natura,??  l'arte  di  tutte  le  cofe  ,  ne  daremo  li 
fentenza,[arano  sforzati  gli  [cultori  et  i  pittori  a  quie 
tarfi.A.Qucfio  è  buon  modciperò  chiamiamo  unofiuU 
tore  eccellente,®  un  pittore;  cr  cia[cuno  ne  ragioni  a 
pieno,dclla[ua  arte.N.Efia  bi[ogno,uno  ftatuario  cioè 
uno  che  lauori  di  gettoni? prc$ettiuo,un  architetto, 
er  [opra  tutto  che gihabbino  buon  dtftgno.A.  Tropa 
pò  farebbe  che  udir  emettendo  tutti  cojioro  inficmext 
troppo  lunghe [arebbono  le  lorragicni.N  .  Chtamafi 
dunque  ApeUe,ehe  faceuacefe inaudite,®-  haueuagiu 
dicionttaperche  fi  uede  ckenelfare  lafacciadWnti 
gene  ilquale  era  cieco  da  un'occhio  la  uoltòin  modo, 
che ccper[e  queldifetto.Et  quefio  mancamentonon  ha 
rehbc  potuto  afeonder  la  [coltura,  A.  Chi  t'udifiefauel 
lare  bora  non  ti  giudicherebbe  del  medefimo  animo  9 
che  tu  haueuipocofa  .N .  Anzi  ho  fatto  per  uedere 
quel  che  tu  diceuuperche  Miehel  Agnolo,  con  una  bel 
lifììma  attitudine  di  far  dormire  untftatua,  o  piange» 
re  rimtdier ebbe  egli  amberà  a  un*  fimile  wconuenien 
te.  Ma  per  non  entrare  in  maggiori,®-  anchora  in  piti 
fajudivjì  ragionamenti  che  non  fi  ccnuerrebbeimi  par 
che  noi  ci  rifioriamo  af+ueUar  da  noi  in  que/la  par» 
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te,pcrò  querele  e  in  tuapojfanza,dichiard  da  te  mede 
firn*  cr/è  tu  mi  toccherai  quella  parte  ,che  mi  fi  con* 
uiene>o  tiuorrai  pigliar  più  campo  che  non  è  douere , 
io  ti  raffrenerò  con  le  mie  n/pefle Mora  principia  che 
ragionamento  ti  piace  [e  ben  ccminciaffe  dalla  Pittura. 
A.Per  hoggì  io  farò  obediente  alla  tua  refolutione,  et 
poi  che  ti  piace  comincierò  da  gli  frementi  della  Pits 
turdyda  cofe  biffe  ey  andrò  inalzando  fempre.Primi 
i  pennelli  fon  di  due  forti  er  non  piu,per  dipingere 
ogni  qualunque  cofag?  fon  fatti,  odi  Vai ,o  di  Setole* 
N.E*  i  colori  poi* A.Medefimamente  fono  anchoraejm 
fidi  duefpetie,una  parte  fono  artificiali  cempofti  da 
meizr  una  parte  tuoi  che  fon  Naturali.N.  Quali  fo» 
no  i  miei  che  tu  metti  in  opera?  A.Son  di  terre  ey  pie 
tre/atti  femplicemente  da  te  fenza  miflura  alcuna^ 
quejli  fon  quelli  cheferuono  a  dipingere  ìnfrefeo.  N  ♦ 
Come  e  quefto  colorire  ?  A,  Sopra  le  facciate  deUe  mn 
ra  che  ftanno  all'acqua  alle  neui  cr  a  iuenti.N.  Que* 
fio  mi  baftama  i  tuoi  colori  mifchiati  quali  ey  quanti 
fono?  A  .Infiniti  fonoi  colori  compoftij  quali  per  ejjer 
nimici  della  Pittura  infrefeo  bi  fogna  fuggirli;  ancho* 
ra  che  io  me  fi  già  nel  capo  amolti  artefici  che  gl'ufaf 
fino,facendo  far  loro  certi  letti  fepra  i  muri  ma  non  e 
poi  giouato,perche  molti  colori  non  reggono  a  la  col 
cina,come  i  uerdi  ramitlacca,zr  altru  N.QMf/fopo 
co  principio  e  a  bajianza  per  metter  termine  a  i 
colori9et  a  peneUima  per  fare  il  fondamento  buono  mi 
pare  che  bifogni  mojìrarti  che  la  Pittura  et  la  Scoltura 
no  fi  poffono  mettere  in  opera  fenza  il  difegnodelqua 
le  può  malamente  dar  l'Arte  la  fuafentenza9  ehe  cofa 
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tglpÀ'A'l0  dww  chefufieindujlria  deUInteUetto.co 
atto  di  mettere  in  opera  ilfuo  potere.  N.  Veramente 
tu  non  poteui(come  arte)[aueUare  altrimentì0ne  chiù 
Piarlo  per  altro  nomeima  afcolta  cr  tieni  a  mete  p  un* 
altra  uolta.ìl  difegno  non  è  altro  che freculatìon  dm 
na,che  produce  un'arte  eceetlefcifiim analmente  che  tu 
non  puoi  operare  cofa  neffuna  nella  [coltura  ,  ey  neUai 
pittura  [enz<*  laguida  diquejla  fpeculatione  ey  difeo 
gno.A.Ttunque  è  dauedere  inquali  operationi  è  po~ 
fio  in  più  eccellenza  il  Difegno.o  ntUa  pratica  delpit* 
tore.ò  nella  e/per ienza  dello  [cultore;ey  efjèndo  fees 
cui  at  iene  di  mente  come  tu  diyey  come  è  ueramentemi 
par  che  la  [coltura  auanzi  in  quefio  atto  la  pittura  di 
gran  lunga.  N.  Anchoranon  termino  io  quefto,perche 
uogliocheHgiudiciofì  rimetta  neWintender  di  coloro 
che  leggerannoiiquali  [entendo  l'uno  ey  l'altro  ragion 
namentonoftroipiglì eranno  la  parte  che  piace  più  ey 
meno  a  i  lor  gujluintendedo  pero  chefìen  netti  d'ogni 
pafiione.  A .  Tu  mi  [ai  naftere  un  dubbio  in  fauore  del 
la  [coltura  3  molto  difterie  a  rifoluere.N  •  Et  quale  e 
queftotA.Chi  prima  [ofie,oil  di[egno>  olafcoltumU 
quale  [coltura [econdo  me,è  cauo  ey  nlieuo>  dal  quale 
nafte  tutti  i  d'intornijutte  l'ombre,ey  tutti  i  lumi,®* 
[enza  ilrilieuo  non  è  alcuna  di  quefte  co[e,ey  dirò  [or 
fé  de  colori  anchora,[e  [uron  creati  prima  o  pohefjens 
do  certa  che  non  può  effereil  colore  [e  prima  non  ha 
qualche  corpo  che  lo  riceua.N .  So  ben  io  che  non  fi 
uerrebbe  mai  a  refolutione  alcuna  ogni  uolta  che  tu  mi 
duiluppicon  teco.fia  [alda  a  ragionar  dcWar te  human 
na,opera  di  mano  uftita  dtl  Difegno  della  mente;ey  no 
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arte  diuina  termina  a.Uor  a  dfcoltdjimettendo  poi  tut 
to  nelgiudicio  de  gl'huomini  eccellenti,  il  primo  di  fé* 
gno  e  un'inuentione  di  tutto  luniuerfojmaginato  per* 
fittamente  neUd  mente  deUd  primd  cdufd ,  inanzì  che 
uenilfe  all'atto  del  rilieuo.ey  del  coler eiilqual  rilieuo 
uolgdrmente  fi  chiama  [coltura.  A, Bora  duo  bene  che 
inquanto  aUdndturd  diuind  la  [coltura  tiene  l'impero 
[opra  la  pittura^  fe  tu  mi  [ai  di  quefte  ragioni  ckia* 
reio  cono[cerò  neramente  chi  e  piuncbile  runa  dell1 
artiche  io  metto  in  cperajna  [econdo  tejbe  co[a  è  [coi 
tura'R.  Qutfto  non  uoglio  terminare ,  ma  quanto  tu 
bai  potuto  comprender  e -xhe  co[a  ti  pare  etla[aueUddo 
deU'artetA.loho  detto  yCauo  etrilieuo.NXcme  la  chi  a 
fnono  i  Geometri  ?  A.  Corpi}con  lunghezza,  er  altez 
Zd&profinditkzr  tali  corpi  circondati  dafuperficie 
piane tche  uniuerfalmentefì  chiamano  Dintorni,®-  per 
che  io  la  comprendo  bene  come  [aézd  chiara,però  met 
to  peritamente  in  atto  tutti  i  corpi.  N.  NuÙadimeno 
(accio  che  tu  non  pigli  tanto  ardire)  molti  corpi  fono 
fiati  diffìcili  a  fargli  con  tdli  regole  et  mifure;  che  mai 
s'è  trouato  chi  nababbi  portato  il  uanto  ,  ey  s'io  debbo 
confìderdr  le  co[e  con  rettd  perfettione^andrb  d  far  ri 
uerenzd  a  Michel  Agnoloyey  métterò  per  una  figura 
in  fra  tante  delle  fuoi  perfette  il  Moife  della  [epoltu* 
ra  di  Giulio  in  Roma.  A.Ben  è  nero  che  molti  fi  fon  pò 
fli  a  uolere  auanzarlo9con  lormifiire  et  arti,ey  in  cam 
bio  difargiufle  le  figure  Vh  anno  fior  piate ,  er  quello 
donde  nafee  chelemifure  non  corrifyondoncì  flr,  IW= 
ciò  che  neUe  figure  humane  nelle  quali  corfijle  mag* 
gior  dignità  che  in  neffuna  altra  figuraci  uede  ietto 
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che  le  contengono  in  loro  tante  inumerabili  mìfure , 
che  le  non  fi  pojfono  con  alcuno  ordine  geometrico  ri 
duneicomefiuedeper  ogni  membro  minimo  che  uà* 
ria  di  punto  in  punto  ncUe  fucgro/fezze,€r  largbez* 
Zeiperò  è  neajfurio  acompagnare(per  far  fimilcora 
pi)la  uirtu  del  giudico  con  q'uUa  gratia  di  che  lanatu 
ra  ci  ha  fatto  capacuzr  quifta  ti  credo  chefiaunadif 
ficultagrandifiima.A.Grand'fiimaueramente:  v  ho 
più  nella  Scoltura  infinite  uedute(anzi  fenzd  numero) 
che  tutte  mi  bi fogna  unirle  con  gratia,cbe  nella  Pittu 
ra  d'una  fola  mi  fodisfò.N.Vedi  che  tu  cominci  a  cono 
feerema  dimmi  come  ti  fecero  gl'antichi  figurare  li 
Scolturayey  la  Pittura?  A  ♦  ^infero  alcuni  la  Pitturi 
unafemina  uejlita  molto  ornatamente ,con  uarieaccon 
dature  tutta  allegra ,  er  adornata  per  tutto  di  diuer 
fiwuarì]  fiori  tutta  ridente.N.Et  la  Scoltura?  A.Pu 
re  unafeminajna  differente  affai ,  tanto  nella  formi 
quanto  neU'hubitoiconfiderato  iluariare  che  fa  l'uno 
ejfercitio  dall'altro,  perche  inueritàtl  lauorare  in  Pit 
tura  è  molto  piaceuolifiimo  modo,et  l'operare  in  Scoi 
tura  e  afpro  duro  fatico foyey  colmo  d'ogni  aujlerità* 
N.Ewi  pare  che  non  ci  pafferà  molto  tempo  che  tu 
farai  anchoratu  neU'openion  de  piufaui9  che  la  Scoi* 
tura  porti  il  regno  in  capo  f opra  tutti  gl'honori  deUi 
Vittiir  a:fi  che  di  gratia  nonpigliar  parte  alcuna.  A* 
Tu  mi  fzi  cagione  che  ragionado  mi  fai  cadere  doue  ti 
piace .  N .  tìorafinifci  l'abbigliamento,cr  ue/iire  che 
haueus.  la  Scoltura  .  A  .  NeU'afretto  la  fecero  graue9 
nel  mirar fé  iterai  d'habito  intero  uejlita:puro  et  ho 
norato  >  equalc  cefi  aUi  tefla  come  a  tutto  il  corpo,  il 

quale 
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quale  habitomoftrdua  non  meno  d'effer  da  temerebbe 
da  effer  honorato .  Et  cofi  ferma  er  flabile,folitam 
er  penfofafi  fidud  a  federe  con  le  fue  mafferitie ,  er 
artifitiofì  jlr omenti  intorno;  fi  come  a  tal  arte  fi  con* 
uiene  .  N .  Io  ho  pure  udito  dire  tche  la  fu  già  fattati 
ero  la  ScolturatGr  la  pittura  d'argento^r  alla  deftra 
parte  era  pofta  la  Scoltura.  A .  Quefto  paffete  effere 
in  arbitrio  d'unfolo>eyfare%  fuo  modoima  da  gl'unti* 
chi  generalmente  fu  fatta  come  tu  bai  udito;  er  forfè 
uoUe  imitare  il  uero  honore  antico,perògli  diede  il  fuo 
luogo.  N.  Sta  faldanon  ceder  fi  tcftoizr  dimmi  che 
modo  facile  è  quello  dicauargiu  ognipittura(cofa  che 
la  Scoltura  non  può  fare)zr  farla  di  grande  picciola, 
er  di  picchia  grande  ?  A  .  E  un  modo  facile ,con  certe 
retilo*  altri  modi  di  linee  interfecate  >ccn  uarie  forme 
difefti,di  quadrici  quali  modi  non  folo  s'ufano  nelle  co 
fedi  piano  nella  Scoltura  ,  ma  anchora  d'ogni  forte  di 
rilieuo  ♦  N.  A  me  pare  una  uiacotefta  molto  nociut 
étwndjnr  aU' 'altra  arte.  H.  Perche  la  fa  pigra  la  pra 
tica  della  mano  ,er  molto  inganna,  o  ritardali  uero 
giudicìo  dell'occhio.  A. Non  e  mdrduigliajhe  tutti  que 
gli  che  Vufano  ,  hanno  debili  ingegniiper  che  non  s'ac* 
corgono  de  gl'erronee  i  quali  incorrono:  confiderato 
the  i  difetti  neUe  cofepicciolefon  tanto  minimi >che  l'oc 
chio  non  gli  può  difeernere  ;  er  la  pratica  della  mano 
non  fé  ne  può  liberare  .  N .  E*  quanto  moltiplicano  ta 
lì  difegni  mi  credo  io  moltiplicano  tanto  gì' errori^che 
egri  altro  affai  meglio  gli  uede  che  l'artefice.  A.  Que 
fl'èuemperchegl'è  tanto  accecatole?  tanto  fi  fida  ne 
fuoi  modiche  non  crede  potere  errare  ;  adunque quc= 
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fio  modo  non  porti  nehonorejie  lode  $  però  entriamo 
piuinanzi.  N.  Per  cominciare  a  riflringerli  a  gualche 
particolare  ejfempio  che  ti  par  di  quella  ragione  che 
dicono  che  il  primo  huomo  fu  di  Scultura* A.  E^  debo- 
le come  tu  dicefìt  poco  fa%  per  che  uolendo  per  tal  uia 
tnojirarlafua  nobiltà  concorrerà  in  quefla  nobiltà  la 
Pittura  anchora;  perche  è  fu  fatto  la  ferma  di  terra, 
Z?laterrahaueua\l  colò\e,che  è  pitturai.  La  non 
mi  piace  quefla  rifpofla.perche  non  mi  pare  che  fa  ar 
te  di  Pittura  quel  che  è  d'un  fol  colore,  A.  Vorrei  qual 
che  ragione,  N.  Eccoti  uno  effempio  ♦  Noi  ueggiamo 
nella  Mufìca  laquale  e  molto  unita  con  il  difegno ,  che 
quello  che  è  fola  uoce  per  non  hauere  in  fé  alcuna  con* 
finanzinone  infeuera  Mufìca:  però  giudico  da  poi 
che  fu  fatto  Adamo  er  incarnato  con  quei  uariati  co* 
lori  c'hoggi  fi  uede  colorato  uaghisfimamente  thuomo 
er  l<i  donna;allhora  in  tale  atto  mi  pare  che  cominciaf 
fé  la  Futura,  a.  Tu  mi  fai  certe  ragion  chiare3et  óper 
te;  in  modo  che  la  Scoltura  mi  pare  più  toflo  madre  ey 
madonna  della  Pitturale  forzila  o  compagna.  N.Nc/i 
dir  cofi  anchora,percbe$>ba  d'afcoltare  la  ragione  di 
molti  altriidimmi  un  Pittore  nonfaprà  egli  imitarmi 
in  tutte  le  cofe  che  io  ho  fatto  ?  che  fono  inumer abili \et 
più  imiterà  tutto  quello  che  ha  operato  la  Scoltura,  do 
uè  la  Scoltura  non  imiterà  la  pittura .  A .  Qi^e/ro  «ori 
e  il  modo  di  ragionare  che  io  defìdero,  chi  dubita  che 
tu  mi  trincerai  fempretma  perche  queflo  non  habbia  da 
uenire  facciam  fine  alla  prima  parte  delnojlro  ragion 
namento.dipoiiouoglio  condurre  uno  Scultore  che 
fo'ofjppia  [coltura  ;cr  un  Pittore  che  dipinga  fola* 
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mente  9  cr  cìafcuno  dica  della  fu*  arte  il  miglior  purea 

re:  perche  io  ejjendo  l'Arte ,  tanto  fono  affezionata  a 

un  ualente  maejlro  di  feri  iter  e,  quanto  a  uno  d'lnta* 

glio.  er  tu  che  fai  tutti  ifecreti  non  puoi  jlar  fermi 

in  una  materia  fola,  ma  feorri  doue  ey  in  che  modo 

ti  piace ,  er  già  uoleui  che  uno  Scultore  non  potefje 

ccn  Vartefua  imitare  Pittura  di  colore. chi  no  fa  che  lai 

uerita  nenpuo  diuentar  bugia  ?  N  ♦  Uorfu  pei  che  co 

fi  ti  piace  terminiamo  il  dir  ncftro-zr  nell'arbitrio  tuo 

rimetto  il  poter  codurre  uno  Scultore  tet  un  Pittore  che 

fu  conuenientea  tal  ragionamento.  A.  in  quejlo  mez* 

zo  ricordati  che  glbuomini  fìferuono  di  tutte  le  cefi 

peruiuere&per  ufohumano  di  j 'coltura;  er  quando 

t[\  uoleffero  cauare  ilfonno  o  lafamej  letti  ZT  i  uitel 

li  dipinti  er  uafi  di  uino  coloriti  non  gli  fodifr 

farebbono;  benché  tupotrefti  nfyonx 

dermi  togli  di  marmo ,  anche  per 

quejlo  ci  farebbe  che  dU 

re,  a  Dio. 
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LA   SECONDA    PARTE 

DEL      DISEGNO. 
SILVIO    scvltore,   et     pino 

P     I     T    T     0    R.     E  t 


<m> 


(A    NATVKA,    ET    LART!, 


V  a  r  d  a  che  faconda  nCì  fo 
prauenutaalle  mani ,  in  effet 
to  e  non  bifognerebbe  hauer 
obligo  con  per  fona  alcuna,  la 
Natura  mi  sforza,^  l'Arte 
mi  prega  a  ragionar  della  prò 
fesfwn  mia ,  onde  feruendo  lo 
ro,diJpiacerò  a  me  medefìmo. 
V.Anchora  io  mal  uolentieri  mi  metto  a  quejla  impre 
fa.pur  la  uiolenzd  che  my è  fatta,  mi  fari  uno  feudo  per 
difendermi \ma  che  uia,o  che  termine  farà  il  noftroper 
fodisfare  a  un  mede  fimo  tempo  tanto  a  l'Arte ,  quanto 
a  la  Natura  ?  doue  traremo  noi  l'origine  delle  ftatue , 
della  Vittura,del  difegno;pche  io  dipingo  in  più  modi, 
et  in  altr  etati  difegno.S.Veramete  le  ftatue  artificiali 
furon  trouate  da  quel  ferpete  nimico  d'Adamo  mi  ere 
do  io,ccfì  dipoi  meffe  nel  capo  a  Nabucco  di  Naforre, 
che  ne  facejfefare  una  per  fé  &  lafaceffe  adorare  ,fo 
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lamente  per  far  capitar  male  gl'huomìni .  Sognò  an* 
ebora  Faraone  un  Gigantesche  toccaua  conil  capo  il  eie 
lo,o*  dice  che  gl'era  d'or  o,d' argentoni  bronzo  difer 
ro>&  di  terra  ytutte  co  fé  atte  a  fare  flatue jnainc jirì 
antichi  che  fabricauono  tanti  Meliche  te  neparetcofì 
ti  nimico  deWhumana  natura  fece  fare  i  Giouije  Vene 
r/,er  conquefto  mezzo  teneua  fepolto  l'honore  di 
"Dio.  P.  Io  ho  ben  letto  in  Luciano  che  ungiouanepinaì 
moro  deUx  Dea  Venere ,  er  una  notte  s'afeofe  nel  tem 
pio ,  er  tratto  daUafua  fìoltitìd ,  er  dall'inganno  dei 
Qiauolojisò  con  quella  patita :  e che  beftialìtì  ♦  S.  Se 
tu  hauefii  ueduto  l'Aurora  di  Michel  Agnolo ,  laquale 
nonha  il  Diauolo  dentro  come  gl'antichi  ìdoli, forfè 
che  tufarefli  entrato  in  maggiore  (limolo  di  carnalità) 
che  non  fece  quel  gouanc.  P.  Io  ho  bene  udito  dire  co 
fé  da  fare  jlupire  la  Natura ,  er  l'Arte  di  queflefigu* 
re  che  fono  in  quella  fagrefiia  di  San  Lorenzo  di  Fio» 
renza.  S.  Non  fé  ne  dice  tanto  che  nonfìapiu.  P.  Que 
ftohuomouorrei  che  f offe  fiato  chiamato  da  loro®* 
dà  effo  foffe  fiato  dato  lafentenza  della  nobiltà  dell'una 
er  dell'altra  prof  espone .  S.  Certo  che  non  c'è  huomo 
che  la  poster  minar  e  fé  non  Michel  Agnolo  ;  per  pof 
federe  il  difegno  ,effer padrone  della  [coltura,??  pa* 
rimente  della  pitturarla  fé  gl'ha  a  riguardare ,  donde 
lederiuano,non  fo  con: e  l'indr ^perche  la  pittura  uen 
ne  dal'ombra,zr  la  Scoltura  dagl'Idoli.  P .  Taci  que 
fiefaucle .perche  neuiene  la  Natura er  l'Arte  uerfo 
noi ,  però  ci  k fogna  oprare  altro  pilo,zr  altra  dottri* 
na;  eyfaueUare  dì  tal  maniera  che  in  cambio  di  ri» 
portane  uittorìa  >  noi  non  ci  caricammo  di  uitupcrio  ♦ 
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N.  Siluio  che  ordinamento  è  il  tuo  circa  il  ragionamene 
to  che  t'è  fiato  impcfiof  N.  S.  Di  dire  tutto  quello  che 
iofaprò ,  infauor  dell'Arte  mia.  N.  Et  tu  Pino  che  co 
fi  ccraggiofamente  hai  fritto  della  Pittura  come  fei 
di/poftotP<  \lpiu  ch'io  potrò  foftentar  lamia,  ragione 
N .  Date  adunque  principio  a  uoftri  termini ,  mentre 
che  l'Arte??  to  ci  ripofiamo  alquante,  S.  Primamen* 
te  fi  debbe  confederare  il  fine  d'ogni  ar  te  &  ccnlefue 
dijlintioniydifubiettOydi  materia  ,  te  caufe  uirtuah  er 
reatine f 'fidenti ,er  altri  modi  neaffirij  per  trouar  U 
uerità  della  cèfo,  N.  Non  più  di  quejh  termini  di  gru 
tìaynoi  uogliamofapere  puramente  l' opinione  dtUi 
Scoltura  e?r  della  Pittura  da  uoì;  perche  quejìi  modi 
filofoficioltre  che  noi  gUfappiamo  fono  molto  fa/lidio 
fi^r  lunghi  ai  afcoltargli .  ma  accio  che  uoi  habbiate 
a  feguire  rifondendo  l'uno  er  l'altro  io  darò  il  prind 
piog?  appiccherò  la  lite  o  la  quiftione  infìeme,c  uero 
ragionamento  er  dico  cofì.  Gli  Scultori  intendono  uè 
ra  arte  di  Scoltura  tutti  i  corpi  compofti  <&  formati 
d'ogni  forte  materia,  pur  che  in  loro  fu  cauo,o  rilieuo, 
odi  baffo.jo  di  mezzoyo  di  tondo  rilieuo  circondato.  Et 
perche  quefla  dijlintioneiind'.uifibUejwn  accade  nar* 
rarla  :  baftachefia  intefo  ^coltura  tutte  le  figure  che 
nelle  materie  fi  formano,che  fono  inumerabiliyCt  di  font 
mo  artificio ,  come  fi  uede  contenerfi  nella  uniuerfale 
mia  creatione  »  nella  quale  è  gran  cofa  a  operare  fecon 
do  il  mio  ordine  afvnilitudine.  onde  il  Pittore  truoiu 
molto  difficile  laflrada  a  imitare  i  cicli ,cr  tutti  gl'or 
dini  delle  sfere ,che fi  ueggonoyet  per  dir  meglio  s'imi 
ginano.  S ,  A  me  pare  molto  più  dificile  a  fculpire  in 
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propri*  formi  il  mede  (imo  cielo  con  ì  circuii  di  Zone, 
2odiacbiisfere>cr  altre  cofe  che  ui  bifognano  ;  er  fi 
uedeper  efempio  ne  glAJlrolabi^  uariati  jlromen* 
ti  con  tanta  proportione^  perfette  mijure  compcfti, 
che  fi  può  dire  che  gli  manchi  no  altro  fé  no  la  propria 
materia  di  che  è  copojìo  effo  cielo.A.Anchora  io  cocor 
ro  con  lo  Scultore  in  opinioneiperche  altro  labiccamen 
to  di  ceruelh  è  in  quefto  far  et  altro  ingegno  sfattiti 
ài  mano  er  di  menteyche  impiaftrare  una  tela  o un  mtt 
ro  a  fare  una  bugia.  P.  Voi  non  mi  auanzerete  già, 
(che  e  cofa  difficilifiimayiel  dipìngere  un  mare  con  le 
h  mptflofe  onde&  con  lefue  riue>  er  porti  er  uarti 
te  forti  di  nauili ,  che  dentro  ui  [urgono  ;  er  parte  di 
esjìconuna  kcrribiltempefta  fi  profondino  i&par* 
te  dalla  furia  del  uentone  fìen  portati  a  terra  che  cer 
to  pare  opera  marauigliofar  N.  Hora  cefi  mi  piace  che 
ciafeuno  di  uoi^diftenda  l'opere  fae3zr  V Arte  fi  tacciai 
per  non  tener  più  da  uno  che  dÀ'altro.che  ridondi  Sii 
uioì  S .  Io  darò  uno  efempio  chiaro,quante  terre  marit 
Urne  fono  al  mondo  che  hanno  deUe  perfone  ben  grojfe 
ày intelletto^  debili  d'ingegnose  fenza  fondamento 
alcuno  di  difegno  fanno  mirabilmente  ìmari3con  tutte 
lefjxtie  di  Nauili  propcrticnatifimi,  &  ottimamente 
pojìi  in  f cor  do, forfè  con  più  del  naturale ,  che  non  fa* 
rebbon  mille  Vittori,  pur  giudicate  fé  farà  più  ecccUen 
te  a  fare  un  Galeone  in  propria  forma  dì  qual  mate* 
rìajìuog!iaiO'unporto.  A  .  inquanto  a  V acque  fon 
che  ceda  al  Vittore.  N  .Taci  non  interromper  e  il  lor 
ragionamento,  p.  Che  mi  ri/ponderai  tu  del  colorir  de 
pefci,zrdi  queirifèkndenti,  er  bizzarri  colori ,  che 
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gl'hdnno  per  tutto  il  dcffb.  S>  Dico  che  in  una  folate* 
fi  a  di  quii  fiuoglia  pefce  e  più  arte  a  [colpirlo  di 
materie, che  non  è  a  dipingerne  intendendo  fempre 
perche  la  co,  a  fia  di  piriche  lo  Scultore  cH  Pittore  bah 
bino  una  medejìma  eccellenza  di  difegno;  ey  quefio  in 
tutto  il  noftro  ragionamento  s*  ha  da  teneramente.  P* 
~La  Scoltura  non  aggiugnegia,amofirarei  lujìriy  cr 
gl'ardori  de  fuochi ,ne  i  uampi,o  i  ujporr.&qucfti  fon 
Unto  faciline  in  ciafeuna  arte  non  fi  /limano.  Prodtta 
ce  anchora  il  pittore, lontani  er  beUifiimi  paeji  con  ta 
te  uarietà  di  co',  or  ai  e  forme  ilftorìg?  altre  herbe,o* 
frutti  jìumi  er  fontane  dipinte  con  imrabil  arte  .  S  ♦ 
Più  eccellenza  tene  una  fila  fonte  fatta  in  prepria 
forma  con  alcuno  ornamento  di  materiale  infinite  di 
pinte  non  fono.  Appreffo  più  nobiltà  d'arte  fi  uede  di 
qualche  materia  {labile  figurata  di  forme  à'buommi  ò 
dcnne>ò  d'altri  animali  terre  ftrt.ò  mojìri  marini  i  ebe 
uederlidipinti,anchora  che  uaghifuno.a-  chiuuol  «e 
dere  fontane  mirabili, guardi  ne  palazzi  delle  vigne 
de  prelati  in  Roma.  P.  No.i  è  egli  opera  fiottile,  cr  ar 
tificiofai  fiori  piccioli  cr  i  uar  iati  animaletti  minuti, 
eh:  la  terra  produce  che  fon  dipinti  con  mimo  fi  fotti» 
le  colorati  fi  rittamente!  S.  Non  è  egli  mirabili  fimo  Ve 
[empio,  che  fi  uede  ufato  dagl'atichi,etda  moderni,che 
fi  fono  ueduti  intagliati  tali  animaluzzi  in  gioie,  ina* 
gite  :plafme  /.lialpriyZr  altre  pietre  fine,  cr  con  gran* 
difimx  indujlria  s'è  ritrouato  in  dette  pietre  colori 
molto  piu  beili, v  che  gì  animali  jlefii  non  fono  i  cr  con 
eftrema  fatica  ritrattogli  appunto,in  cofi  dure  pietre. 
Analmente  cheiopolfo  dir  quefio  che  fi  fono  imitata 
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ZT  fatti  tali  Animai  d* argento ìzt  d'oro,??  [imitati 
de  propri}  colorirai  che  fon  dipinti >et  più  belìi  cbe'lna 
turalaarte  ueramente  affai  più  nobile,  bora  fegutte  il 
ragionamento.  P.  Quejia  bellezza  accade  foto  in  quex 
fil  piccioli  ammalnma  come  difenderete  uoii  formofì 
er  i  grandi ,  che  tutta  la  terra  nyc  piena ,  dipìnti  con 
molte  urne  er  belle  pitture  :  er  fono  artificiofisjìmi 
er  perla  bellezza  er  difficultl  delle  membra  loro;  et 
quanto  più  fon  copio)!  di  caui,z?  dì  rilieui.piu  fono  in 
ciafeuna  arte  difficili. Però  fa  mefliero  dipingerli  con 
grandmar  te,v  rettamente  mifur are  ogni  fuo  particola 
re  membro^er  dar  toro  beti'fiima  gratia.  S.  Ben  è  uè 
rocche  ella  non  può  fare  con  ti  fuo  feo! pire  tante  belle 
petti  con  le  macchie  uariate  co  fa  che  molto  rallegra 
rocckioyccme  fi  uede  ne  le  Tigri,et  Pltere,antbor&in 
delicate  pelli  di  cauaUi,  er  di  altri  btUif  imi  animali. 
Àll'inconiro  de  quali  io  dirb,che  ogtfkuomo  di  fano  in 
teUetto  giudicherà  chefia  opera  affai  più  eccellente  fa 
re  un  cauallo  d?Auorio,o  di  Ercnzo3o  di  pietratmifu* 
rato  per  tutti  i  uerfì  proportionatamente  comeil  uiuo, 
o  nero  fare  un  brauo  Toro  capace  er  ritondo  come  il 
naturalexofa  nel  uero  di  pìuecceUentc  dfficultì.P.Et 
la  bella  pelle  uaria  ?  S.  Dico  che  più  affai  mirabile  i 
il  far  e  una  pelle  unita,zr  delicata  di  Bronzo  er  <2'A= 
uorio,che  dipinta .  P .  Tu  non  confederi  che  bifogna 
che  io  babbi  una  dificulti  grandifiima  nel  fare 
glìfeorci.  S  .  A  me  pare,  (cofi  credo  che  giudicherà 
ogni  huomo)che  fi  a  più  perfezione  d'arte  in  far  tali 
forme  d'animali  mifurate  lor  le  membra  perfertUme 
te  some  ha  fatto  la  natura,  zr  in  quefla  forma  fé  ne 
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piglu  maggior  diletto.  P.  Kel  prefente  ragionimene 
to  mi  bifogni  tccare  alquanto  uni  pirticeUi  della 
progettili*.  S.  A  che  fine*  P.  Non  fai  tu  quinto  l'im* 
porti  alli  Pitturi  che  è  tutti  profyettiui.  S  .  Tufii 
un  bello  bonore  ìUì  tua  irte.  P.  Afcolti  primi >et poi 
pirla.  A.  Lafciitemi  ragiomr  dimezzo  ilquinto.lt 
Pittore  fi  glorii  deìli  prcfpcttiua ,  tìora  è  necejfario 
dirle  l'incontro,^  paragone  conueniente ìUì  Scoltus 
n,cr  uedere  qmle  di  loro  pi  più  eccellente. Però  dice 
che  li  projpettiui  douefi  ogni  fondamento ,  è  quello 
che  appir tiene  i  afamenti .  S.  Dirò  ben  li  ragion 
di  me  di  quefto.  N.  Taci  Arte  lafcii  di  fender  li  fui 
aula  i  lui.  S.  A  afamenti ,  i  tempi)  fieri,  igl'edtfitij 
public  :cr  quejlicon  belli  fimi  ornamenti  ripienifor* 
mi  con  tanti  ir  te,i  [cordi  con  or  dinùdi  linee  interfeas 
te,che  dilli  uirtu  uifiuifìpirtono  ;che  ippirifeono  a 
Vocchio,fe  eoe  proprio  fair  iati  fofferoycofa,che  parto 
nfee  minuigìii.  Mi  perche  effamaniera  di  edfiiij  ti 
nti  in  profèettiua  depede  da  li  proprii  formi  deU'Ar 
chitettun  laquile  tutti  nelle  fue  pimte  et  nefuoi  prò 
fili  fi  contiene,  chi  di  quefli  è  ben  apice, &  bene  in* 
tcW gente ,  pcpiede  eccellentemente  4' Ar  chitettun  ; 
dì  che  ne  feguc^he  intelligentemente  pofiede  li  pros 
ftettiuailiquil  come  s'è  detto,tutta  confi/le  nelle  pians 
te  fue  er  ne  fuoi profili,  doue  ogni  minimo  membro  p 
trafyorti,z?  di  qui  in  atto  fi nlieui. Però  dico  per  con 
clufwne  che  effendopiu  eccellente  li  aufi  che  l'effetto, 
nefegue  che  l'Architettura  in  proprii  formi  fibrica 
ti  di  lungi  nuno  fu  più  eccellete  che  liprojpettiuaco 
fa  tmto  fidiache  debolifiimì  ingegni  la  fanno  fare. 
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Ef  per  quefìo  s'è  uedulo  che  molti  udenti  huomini  fi 
fon  uergognati  a  materni  alcun  tempo ,  Ma  l'Archi* 
tettura  che  contiene  molte  uirtu  in  benefìico  humano 
per  effere  in  propria  forma  er  con  infiniti  ornamenti 
intagliati  in  v.arie  pietre,neffuno  ha  da  dubitare ,  che 
non  fia  arte  er  uero  membro  di  Scultore  .  Anzi  per 
efempiofì  uede.chefjpefjo  molti  Scultori  fianchi  dalla 
diffìcultàde  l'arte  fi  mettono  a  l'Architettura;  neUt 
quale  molte  uarie^r  belle  wuenticmfanno.Nonfì  du 
bua  anchora  che  molti  adornamenti  di  pietre \che  nelle 
architetture  neceffarìj  fono , più  fono  arti  da  faperle 
meglio  operare  cr  fare  operare  lo  Scultore3chenejfu* 
no  altro  artefice-,  p.  Se  tu  uuoi  dir  e  ogni  cofa  da  tejio 
accade  che  io  cilìa.S.  Quando  tucomincierai  a  dire  an 
chor  tu  qualche  cofa}ch  e  fu  a  tuo  prcpofito  io  afcolte* 
rò  uolentieri.  P.  Rorfu  infume  con  gl'edifitij  non  s'ope 
ra  egli  l'arte  belli f  ima  de  paefì,che  certo  l'ima  non  può 
ftar  fenza  l'altra.  S.  L'ha  molto  più  bifogno  anzi  ne* 
te f  ita  de  maefìri  nell'architettura,  er  più  intelligen* 
za  bifogna  che  ci  habbia  dentro  per  fapere  i  termini 
delle  regioni,  deuegl'edifitij  fi  debbono  uoltare  con  le 
loro  habitationi,  per  tafaniti  de  corpi.  A.  Qui  far  eb* 
he  troppo  che  dire  bafta  hauerne  moftratoquel  tanto 
che  al  paragone  della  Vitturaf  conuiene;  3.  Io  ho  let 
to  in  molti  luoghi  che  la  Vittura  è  fiata  chiamata  ar* 
te  honoraUfimafcpra  la  Scoltura;folamente  perche  la 
fa  con  ifuoi  bei  colori  concorrenza  a  la  Natura.Vera* 
mente  chi  non  ha  confiderato  più  in  dentro ,  ha  credu 
to  molte  uolteche  la  Vittura  fìa  fiata  più  eccellente 
che  la  Scoltura.Qerto  e  meritano  d'effer  efcufati9per* 
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che  chi  non  e  pràtico  ey  intendente  in  cìafcuna  parU 
mente,non  ne  può  dare  uera  tejlimomanzafefujfepiuì 
letteruto  chei  Plutoni ey  gì*  Arifloteli,ey  come  diffe 
Vitruuio  autore  dell'Architettura  honorato  ;  non  ne 
può  perfettamente  parlare  chi  di  effa  non  è  operato* 
re.Horapcnfificome  di  tanto  difficile  artefipeffaren 
aere  alcuna  ragione  ,fe  altri  non  ha  lunga  efeerienza. 
N.  Parlatemi  hora  alquanto  delle  pratiche  che  metto 
no  in  atto  il  dtfegno  nella  Scoltura  nella  Pittura .  P .  Io 
metterò  prima  ìnazi  tutti  i  modi  di  dipinger e. N. Qui 
Ufonoi  P.  Molthprima  inpoluere  [opra  i  fogli \et  coti 
àcquerelli.S.  Conpiu  nobili  effetti  fi  fanno  le  figure  di 
terra  zy  di  cera,  P.  Ecci  il  terzo  modo  a  guazzo  in 
tela,  S.  Le  figure  che  fi  fanno  di  legname  dì  tiglio  ,  di 
uite,&  altri  legni  molto  più  difficili,ct  capaci  nella  lo 
ro  operationefabricate  con  molte  flrane  forme  digor 
bie,<y  altri  flromenti.P.  loftupifcopurtaluclta  della 
bella  inuentione  del  colorire  a  tempera,  ey  olio,che  è 
co  fa  difficilifiima  da  far  marauighare  il  mondo  che  p 
forzi  di  punte  di  pennelli  ey  mefcolatijy  (temperati 
colori Jn  forma  d'acque  meffe  in  uafcetliydcue  fìa  com* 
pojìo  tanta  bellezza  ey  delicatezza  di  carne ,  come  a 
belli f  ime  giouani  donne  ey  huomini  conuiene ,  dì  quia 
ui  traggono  leguancie  acrmiglie agl'occhi  negri, i  petti 
candidi  co  fa  certo  mirabile,  ey  tanto  dilettemi  uirtu  i 
ìlfimiìe  é  nel  modo  di  colorire  a  olio,che  per  forza  di 
uiuapunta  di  coltello  fopr  a  un  a  affetta  fieno  gl'arden* 
tifimi  colori  de  fuochi, ey  r illaidenti  colori  delle  je= 
ti  con  molti  color  ati,ey  finti  Jplendori ,  che  ornano  le 
ftkjdmere  ey  loggu,Dipoi  uo  penfando  quanto,  e  co 
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fa  neeeffaria  i  uariati  colori  et  beiti  in  tanti  modicom 
pofliifoprdpcnendo  l'uno  a  l'altro,come  ha  formatola 
natura  ne  gl'animaletti  bizzarri, tome  fon  granchi ,  ci 
calerò  griUiìcì hanno  beUifiimi  cappucci:  er  poi  cammia 
nando  più  inanzi  rivendenti  drappi  che  portano  gli 
huominiadorni,aguifadifacriDei .  S  .  Dio  uolefje 
che  l'opere  loro  foffero  conrifyondenti  al  ueflire,et  mi 
contentarci  di  cederti;  ey  è  fìftoltoil  mondo  che  ere 
de  più  tofto  a  drappi  che  a  l'opere,  v  fi  contenta  foto 
de  utjlimenti,cofi  tiene  per  fauio  il pazzo,  ey  per  il 
pazzo ,  lafcia  il  fauio ,  horfeguita.  A.  Tali  haliti  fi 
fon  trouatiper  conofeer  difìintamente  la  qualità  de  gì* 
buomini,fecondo  le  lor  prc fefiioni ,come  fi  conuìene  ne 
gouerni  de  magiflrati  o  dottori,  ey  altri  fimili  huomi 
ni  digrado  eydignità;anchorache  V opere  (  per  effer 
con  la  uolontà  di  Siluio)h abbino  a  e/fere  la  uera  demo 
ftr  attua.  La  forza  de  gl'habiti  moflra  anchora  di/lin* 
tornente  le  dignitóse  potenze  de  Vrencipi,i  quali  s'a= 
domano  con  molti  et  uarij  dreppi  figurati  con  diuers 
fé  forme  d'animali  ey  di  fogliami  all'antica  ey  al  mo 
derno  coftume  Arabe feo»  P.  Hor  cofi  aiutami  un  pò 
co*  A  .Non  bafta  quefto,ma  adornano  i  lor  capi  con  dia, 
deme,ey  corone  fatte  di  fcttilifiimi  lauorid'  orofmaU 
tati,ey  pieni  di  gioie  rilucenti,o  Pittura  mirabile ,  che 
tante  eccellenti  cofe  per  diletto  deU'huomo  ha  da  con* 
trafare  con  la  forza  de  tuoi  mefcolati  colori .  N  ♦  Da 
che  tu  pigli  par  t  aio  dico  che  quejle  ce  fé  fon  deboli, che 
ingannano,ey  acciecano  le  menti  degVhuomini  grosfì 
che  non  hanno  il  giudicio  retto  ;  però  dico  che  più  toc 
fio  la  Pittura  fi  douerebbe  honorare  con  la  imitatwne 
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delle  code  de  Vinoni  ey  de  galli,  o  pernicì}con  infiniti 
altri  uccelli  compofli  er  adorni  con  tanta  u arieti  difor 
me  di  coloriyChe  chi  mirafijjb  ui  fi  uede  figurate  altre 
forme  d'animali .  Qui  mi  uoglioio  lodare ,  delle  fon 
meinmerabili  er  uarie  che  fi  ueggono  de  coleri  de!» 
le  pietre:  Che  certo  e  un'altro  difegno  er  Pittura.Per 
che  quiuifìuede  quando  i  piani  delle  pietre  fono  pem 
fettamente  pianati,®*  iUuflrati  .tutte  le  figure,  che  io 
fo  naturalmente  fi  de  gl'animali  terreflri  come  di  quel 
li  dell' acquaceli' aria  ey  delfuocofi  è  che  effondo  gli 
elementi  di  natura  di  generare  effondo  in  tutte  lefrea 
tie  cofì  nefeguita  che  può  effor  formato  in  uarie  for* 
me  d'animali  in  una  fola  forma  di  pietra  o  altro;  per = 
cheogniuolta  che  io  fono  in  difrofnione  di  partorire , 
oferpenteo  altro  animale fiarationale o  inrationale, 
o  pianta  uegetatiua;ey  quefio  atto  di  tanta  infinita  pò 
tenzaxhe  per  non  perdere  il  frutto  in  quella  materia^ 
the  più  facile  fi  truouaariceuere  taleinflufjòfubitolo 
fanno  quiui.  P.  Effondo  uoiperfona  graue,o  Natura 
m'hauete  auertito  delle  fopr  adette  co  fé  deboli  ey  leg 
gieri  y  più  da  huomini  effeminati  che  da  prudenti  :  ma 
io  uoglio  proporre  opera  di  maggior  uirtu  ,con  mo* 
ftrar  l'ordine  de  panni  gre  fi  ey  fonili  con  infinite  om= 
breyd'intornitZr  amaccaturei  che  uariatijììmamentefì 
caufano  da  gl'habiti  fopradetti:  perche  la  Natura  del 
le  pieghe  è  molto  fottopofla  alla  natura  ey  forma  de 
gVhabiti  ò  uero  de  panni  lanino  lini  più  grofU ,  o  più 
fottilt  ^mettendoci  anchor  d'ogni  forte  feta.  Et  quanto 
all' intelligenza  di  quefli  panni  età  cofifle  tutta  nel  fon 
damento  de  gli  ignudinone  s'accorciano,  e?  fi  ritrag* 


SECONDA  16 

gono.  S.  infine  fenza  la  Scoltura  tu  fei  niente.  P.  Ma 
pìuficuro  v  comodo  modo  fi  è  a  comodargli  [oprai 
modelli  di  terra  odi  legname  che  fi  comettaccn  lemem 
bravaccio  poffa  col  panno  fare  tutte  l'attitudini  che  ti 
piace. Et  come  è  detto J: intelligenza  ditali  panni  na* 
fcc  dal  difetto  del  rilieuo,  non  altrimenti  che  fanno  le 
pelli, che fannol'effa  or  imufcoliyO  ueramente  V acque 
che  uannofopra  i  greti  Jequalì  con  le  loro  onde  moflra 
no  comefìa  laformadifotto  del  greto  .  cefi  le  pieghe 
de  panni  debbono  mojìrar  le  membra  humane;  in  modo 
che  un  minimo  d'intorno ,0  ofcwritad'ò'bra  nolotaglijt 
amacchi  più  del  douere.  Et  tanto  fono  belli  i  panni , 
quanto  formatamente  fenza  impedimento  alcuno  fi 
ueggono  fotto  loroignudiifcpra  i  quali  fi  compone  una 
forma  dbabiti  all'arbitrio  de  gl'artefici  con  molti  ua= 
rij  ibbigliamentiizr  tanto  fon  più  beUiyquanto  con  piti 
bella  grafia  girano  fopra  gliignudi.  Quefto  è  quanto 
io  uodire  per  bora  circa  l'inteUigenza  de  panni .  Voi 
quanto  a  quello  che  s'appartiene  alla  gratta  er  alla 
praticaycerto  io  nonfaprei  dirui  onde  preceda  ;  perche 
fi  uede  che  s'imparano  a  fare  de  panni  acconci  fopra 
huomini  uiuitfopra  modelli  di  terrari  legno ,  0  con  un* 
altromodo^lqualeècauarei  panni  da  gli  Scultori  0 
Vittori.  Onde  di  quella  diuerfita  ne  nafee  una  cofa  ma 
rauigliofa,zr  i  eie:  che  e  fi  uedranno  più  difcepoli ,  i 
quali  di  comune  confenfoftudieranno  er  imiteranno  un 
medefimo  maeflro^nondimeno  ciafeuno  pigliauna  ma- 
niera differentisfima  da  gl'altriio*  ancho  fon  tutti  dif 
ferenti  da  quella  che  gl'imìtanodaqual  cofa  e  di  mag- 
gior marauiglia.Et  la  ragioe  è  che  a  imparare  a  far  de 
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panninoti  fi  può  adoperare  alcuno  ordine  oproportio 
ne  di  mifure,  per  lequali  tu  pcsjì  in  qualche  miniera 
dcquiftata  per  le  regolcjome  molte  altre  cofe  dette  di 
nunzi  Però  neceffarioe  confeffare  ,che  quelli  panni  fic 
no  tutta  gratis  ey  manierale  s'acquìjla  per  ftudia* 
re  una  materia  fatta  d'altro  maeflro ,  che  più  fé  ito  a 
gujio  che  alcuno  altro.Perche  fi  uedetper  gli  ejjèmpi 
chigl'hi  ufati  di  fare  con  pieghe  affair  eyfcur  amente 
adombrate  ,con infiniti  d'intorniar  maniere  d'occhi  di 
pieghe;eychi  gVha  ufati  dolci  er  facili,  confemplici 
d'intorniyCon  h abiti  magni  eyfontuofu  ey  chi  in  modi 
gretti  ey  mefchìni,comefi  può  uedere  in  uarie  opere; 
i  quali  fi  uede  anchorache  gl'artefici  hanno  ufato  gran 
de  arte  ne  panni  fattili ,  che  di  fatto  più  apertamente 
hano  a  moflrare  gl'ignudi .  E  l  per  hauere  pronto  tal 
comodo  ufano  molto  dargli  al  uento3accìcche  le  auilup 
paté  pieghe  non  s'agr  oppino  fu  la  carne  dell'ignudo , 
Et  quefta  i  la  maggior  difpculta  che  cifìaj  che  le  pie 
ghegirin  bene  {opra  tutte  le  membra  humane  come 
ho  detto  un'altra  uclta.  La  gratia  er  pratica  de  ucUu 
ti  o  altri  drappi  di  feta  anchora  che  la  dependa  da  pa, 
ni  ey  iteli  detti  poco  fà,per  efferci  una  diligente  prati 
ca  di  colorhfopra  tutti  gli  altri  maeflri  gli  dipin* 
gcn  bene  i  Fiaminghi  in  modo  che  gli  fanno  parer  na* 
turaltfiimiitanto  che  i  loro  finti  broccati  o  rafi  ingana 
nano Ihuomo.Verchein  quefic  cofe  di  leggier  difegno 
gl'oltramontani  ci  aplicano  più  l'ingegno)  ey  la  prati 
cu ,che  gl'italiani  non  fannomde fi  dice  inprouerbio  , 
che  gl'hanno  ilceruello  nelle  manì.Et  benché  molte  al 
tre  deferitici  fìpetefiino  adurre  di  diuerfi  modi  di 
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pannila me  bafìa  hauer  narrato  quitte ecfe  che pium 
portanti  fono  >cofi  del  modo  del  colorirgli  a  temperaci 
a  olio;  come  del  modo  del  com porgli.  A .  Horfu  da  che 
fifa  tardi ,  per  boggi  fi  porrà  fine  al  nojìro  ragionarne 
to ,  er  Sìluioin  quejlomezzoordinerkle  jueriftcfte. 
S.  Mentre  adunque  che  iopenferòlerifyojle  ,uoì  dare 
te  quefla  medaglia  a  Pinojaquale  è  d'oro:  er  egli  con 
fiderando  bene  1  fuoi  d'intorni \l 'ornamento  rinuentio* 
ne  er  il  roiierfciofuo  ilquale  come  uoi  uedete  è  un  Pel 
licano  con  quel  motto  Greco ,  ma  rendetela  certifiimi 
che  la  confiderà  meglio  di  Scoltura  che  di  Pitturayper 
che  dipìnta  la  ud  poco ,  er  ài  Scoltura  molto:  quejlo 
è  pure  una  utile  arte  per  la  prima.  V.Ve  ben  tanta  U 
difficulta  a  far  di  cote/le  medaglie  che  le  mi  fanno  fu 
dare  apenfarui  non  che  a  farle  .A .  Non  andate  più  ag 
giungendo  parole ,  la  medaglia  è  bella  er  utiiifsima  * 
N.  Anzi  la  mtteria  e  àannofa  :  er  perciò  ìddip  me  U 
fece  riporre  nelle  mie  uifcereyne  uctteche  la  f offe  atte 
mani  9come  fono  i  fruttale  petti ,  er  l'acquami  tu  del 
mio  male  de  fiderò  fa  Jl'hai  pofia  in  ufo.P.  Yinifcafi  il  r<t 
gionamento, per  che  l'oro  mi  darebbe  poca  noia,purche 
io  hauefii  dell'argento  affai.S.  Anchorati  farò  ueder 
dette  medaglie  d'argento  che  n'ho  infinite .  P .  Molto 
àicoteftefarebbonoper  me.  S  .  Bafla  cheto  te  le  facci 
toccare  er  ueder e^  te  ne  donerò  una  di  quelle  qual 
più  ti  piacerà ,  er  quando  tu  uuoi  hauer  due  hore  di 
piacere  ioti  menò  netto  fiudìoj  antiquario  che  io  mi 
uoglia  dire  detta  cafa  miaydouefono  infinitisfimi  huo- 
mini  ittu/lrifamofìJitteratizrPrencìpi,  tutti  fatti  <t 
ufoàicameijxlcmifondimanodi  Benuenuto  Cettini 
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orefice9che  Udgliono  uno  flato ,  figurine  poi  dì  diuerfi 

metaUipiu  di  trecento,antìcbe  ey  moderne.?.  Vorrei 

che  uìfofii  de  duciti  trecento  mila  più  tofloycbe  lefigié 

re  hanno  hoggi  poco  fpaccio offendo fcemato  il  numero 

de  gl'amatori  delle  uirtug?  crefauti  tanto  i  poffcffo* 

ri  del  uitio.  S.  Se  tu  uoì  far  f atira ,  di  da  te  foto  fé  no; 

lafciami  finire.  P.  Di  eh' io  non  apro  più  bocca.S.  Ho 

poi  una  quantità  de  dialpri corniole ,et  auorii  intaglia 

ti  a  figure ,  floriette  di  basft  rilieui.alcunatefle  di  mar 

mo  antiche  uenuto  di  Grecia,  er  altre  reliquie  auate 

di  Roma. P.hy  pur  gran  co  fa  ebequefta  Roma  fornii 

fca  tutto  il  mondo  d'anticaglie.  S.  Ogni  ritto  ha  ilfuo 

rouefeiodice  l'auuerbìojafece  anchor  lei  lafalua  rob 

ha  dì  tutte  le  cofe  del  mondo ,et  fogliò  ogni  paefe:\ho 

ra  come  tu  fai  che  Pittagoradiffeche  ogn'huomo  tor* 

na  in  queflo  mondo  molte  uolte^t  effendo  ritor* 

nati  ogn* uno  cerca  di  rihauerle  cofefue , 

er  però  non  è  gran  fatto  perche 

in  cent'anni  et  cento  mefi  l'ac 

qua  torni  a  fuoi 

p<tefi,a  Dtcw 
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DEL      DISEGNO, 

SILVIO        PINO, 


LA    NATVRA,    ET    LARTE, 

™g  Emwenf  e  il  pittore  con  ma* 
rauigliofo  ingegno  ha  parla* 
to,zr  molto  bene  dijìinto  gli 
ftrani  haliti  con  affai  uariati 
modi  di  far  panni  :  er  moftro 
la  diffìculti  de  copcfti  colorì 
er  la  fatica  di  colorirei  er  ol 
tre  a  qucfto  molti  belli  orna* 
menti  di  pietre  pretiofifiime  teffute  inlauori  d'oro  et 
d'argento  co  fé  beUisfime  a  contrafare.  Ma  più  belle  af 
fai  mi  paiono  quejìe  co/e,  ©•  di  più  altofoggettoafar 
le  da  douero:erper  le  ragioni  che  quidifotto  fi  moa 
ftreranno  credo  che  neffu.no  lo  negherà.  Daremo  adun 
que  principio  alle  più  facili  per  poter  meglio  intende^ 
re  le  più  diffìcili  :  rìcordandoui  che  Scoltura  fon  tutte 
quelle  cofe,  che  hanno  caui&r  rilieui  ;  ccmpofte  dim<t 
teriefolide .  Ver  che  affai  più  difficile  mi  pare  fabrica 
re  er  formare  quefle  gioie  tonde  er  piane ,  fatte  con 
lorfilettirettiyO  curui,o  angolari  che  gVhabbino  a  ef* 
fere&  con  l'induftriafaperne  cauare  molti  ghiacci^ 
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muole;or  quando  non  habbia  a  reflardaloro  un  'gir 
ho  di  facciate  cotenute  con  diucrfì  anguli;accio'che  gli 
impedimenti  che  per  forza  hanno  da  reftarefieno  più 
nafcoftichefipuo  .  Et  tutte  quefìe  cofe  s'hanno  a  far 
perforz*  difmcrigli  et  ruote  con  uarìe  forze  dijlro 
menti;  con  i  quali  anchorafi  lauora,et  fi  da  molte  for 
me  belle  er  uarì&te^a  diuerfi  uafi  come  é  Alabajlro, 
crìftaUoyagate^diaJ^rì  :  ne  quali  di  beUifiime  cofe  s'in 
taglia  ne  lor  corpi .  Ecci  un'altro  modo  dì  fcu'pìre  in 
gioie.ey  qucflo  è  l'intagliare  figure  di  ri'ucuointaglia 
te  di  carnei,  o  in  altre  fintili  gioie.  Similmente  [colpite 
figure ,  o  teftejn  cauo  :  cofe  tanto  minute  afarfi ,  che 
impedifeono  la  uiflajal  che  i  maeflri [on [orzati per  co 
fonarla  tenere  inanzì  <*  gl'occhi  buoni  fmer  aldi,  er  W 
quelli  jf>e([o  guardar fiffb .  Poi  circa  il  contrafare  i  la 
uori  d'orogr  d'argento  diccche  molto  più  diffidi  mi 
pare  a  fargli  dinlieuoin  tali  metalli. Et  i  perìcoli  [on 
grandi  de  [uocbi, perche  fteffo  interuiene  che  finito  un 
lauoro  ,  o  difigure,o  d'altre  forme,per  bauerne  a  fai 
dareunaminima  parte  fi  cola,zr  in  tutto  fi  guafiaiet 
dnchora  tali  metalli,per  condurre  l'opere  aper[ettio= 
ne,adoperiamo  uerdt  ramifalmoniachi.falnitri,  cr  ar 
genti  u'uùco  fé  molto  nociue  all'odorato,  come  nell'arte 
tua.  P.  Ei  all'incontro  del  colorire  a  olio  [opratele,  le 
gni,o  pietre  ey  le  gran  uariate  meflure  de  colori  er 
tanta  induflria  che  ne  difS.Sidgiudicato  da  i  retti  giudi 
cij  qualfia  più  faticofa,  d'ingegno ,  d'arte,^  di  mano, 
Queflefano  le  magnifiche  fiorie  di  bronzo  con  fuoi  rie 
chi  ornamenti:  zrnel  medefìmo  metallo  formare  altif 
fimi  giganti  >auaìli>torì,  er  dtre  forme  uarie  con  di 
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WcrfitH  d'intagtifcgliamigrcppist  altre  beUifime  in 
ucnticni  di  porte  d'edifitij, fontane  in  giardini, cofe  tut 
te  mirabili  a  uedere.  lequali  opere  fi  conducono  alla  fi 
ne  con  debiti  mezzi  di  dtfficulta  infinita,  etpìcolì  gra 
difiimì  della  uita  ey  fé  noi  habbiamc  un  comodo  nel 
rappezzare  una  figura  di  metaUo,per  difetto  di  getto 
noi  ribattete  miUe;perche  ne  getti  grandi  gli  uà  gran 
dìfiimo  fudxr  di  mente }v  le  dtfficulta  fon  quefle .  Tu 
debbi  far  la  prima  forma  con  gagliarde  er  ben  coro* 
pofte  armadure  di  ferro  facendola  d'una  terra  in  me* 
do  compofta3che  ageuolmente  pigli  er  lafciil  bronzo  ♦ 
Df  poi  ti  ccnuienefare  la  feconda  uolta  con  lacerale 
ci  metti  fepra  in  quella  gre ffezzd  che  tu  uuoi  che  fa 
il  bronzo,??  con  tal  cera  perfettamente  finir  la,poi  fa 
fciarla  di  terra  bene  armata  ,  in  modo  che  l'anima  non 
faccia a!cunmcto,ey  haurett  a  cominciarla daprinch 
pio  dolce, acciocbe  la  cera  non  arda  er  a  poco  a  poco 
far  tutta  quefla  macchina  fciugare;accicche  ogni  humi 
d.ta  riefcaxhe  è  di  gra  pericolo,??  che  il  bronzo  non 
fai  tt  fuori,  cr  che  il  getto  non  riefea .  N.  Quelli  fon 
terribili  effercìtij.  S.  Ci  fono  anchora  altri  modi  diuer 
fi  da  queflo  di  gittare  :  er  quanto  fieno  fantaftichi  er 
pieni  di  pericolo,  mefirano  l'opere  fatte  er  qutUe  che 
fi  fannc.Vercbe  s'ufit  un'altro  modo  alla  prima  figura 
di  terra  0  altra  materia  ccmpofla,(purche  ftgua  il  mo 
do  fopr adetto  ;  cheH  bronzo  benignamente  pigli  er  la 
fri.)  Laqual  figura  per fetta  di  terra fenza  che  tu  la 
formi  ,(non  fenza  gran  difficultà  )  cr  a  membro  per 
membro  pezzatamente  gli  fai  la  buccia  di  cera,lafal 
dola  tanto  gr  off  acanto  tu  uuoi  che  fi  a  il  getto  di  bro 
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ZO.Et  que/li  tali  membri  gli  commetti  fopra  un'altra,  fi 
gurafimileaqueUa  che  tu  bai  formata:®-  [otto  quefio 
gli  dai  fopra  la  tua  terra,  nel  modo  detto .  A .  Per  mU 
fede  che  quefte  pratiche  fono  difficili  a  intendere  ma 
molto  più  dtffialifiime  afarle9che  a  ragionarne;  come 
fi  può  confederare  dagl'infiniti  accidenti^  da  tanta 
uebemenza  di  fuocodaquale  é  tanto frauenteuole ,  che 
molti  fi  perdono  d'animo.  S.  Dite  anchora  quanta  for 
za  ha  queUafuria  del  metallo  che  Jpeffo  sforza  tutte 
l'armadure  er  i  legami  di  groffo  ferro,che  fono  cotte 
giti  in  tali  opereicomeperunoeuidenteefempio  fi  ue- 
de  nel  cauaUo  d'Antonio  Pio  pojlofu  la  piazza  di  C<t 
pidogliojilquale  benché  fu  jlatua  dieccdletisfimomae 
ftro,nondimeno(sforz<tto  dal  metallo)  fi  uede  chiaro 
che'l  fuo  uentre  è  troppo  gonfiato  a  corrifbondenz* 
dell'altre  membr  a.  Che  fé  quefta  opera  f offe  fiata  di 
Pitturarmi  credo  che  quell'errore  nonfìuedrebbefcr 
la  facilità  grande  che  s'ha  di  cor regger e, più  uoltc.P. 
So  ebe  tu  mi  dai  molti  contracambi,  S.  Aletta  che  c'è 
anchora  una  bellisfima  arte  di  far  le  figure  d'animali, 
[emine ,  er  altri  moflri  d'oro,  er d'argento  cauate  di 
fottilisfime  piafiregj  ridotti  conlefue  membra  ,  er 
panni  er  habiti .  Et  afabricart  quelle  hi fogna  tanto 
numero  difantaftichifiromenti ,  atti  a  inuiluppare  le 
mani,e'l  ceruello  a  chi  gl'adopera.  N.  Quefte  tali  fi* 
gure  gì' antichi  grufarono  molto  adornare  con  uarij 
fmalti  er  gemme, er  fottilisfimi  lauori  d'auorioy  ado* 
perando  affai  turchine ,  er  corgnuole.A.  Egle  uero9 
er  tali  opere  fi  fono  tante  {limate, che  fclo  l'ha  fapute 
fare  huomini  rari  d'eccellenza,  zrfolo  hanno  feruito 
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tt  ftatue  di  Dei,  o  Prencipi  del  mondo.  P.  Certo  e  fé  ne 
uede  poche.  S.  Mercè  del  debito  che  le  portono  a  dofa 
fo.  P.  Hcr  feguita^irca  le  pieghe  de  panni  tanto  indù 
ftrìofedafarbene.S,  Quella  è  co  fa  chiara  che  gl'è  di 
maggior  eccellenza  er  arte  il  far  quefti  panni  grosfi 
er  fonili  dati  al  uento,ofcpra  i  corpi  nelle  durisfime 
materie,  bronzi  er  altri  metalli \ne  i  quali  quanto  piti 
fono  fantaflichi gl'andamenti  de  panni  tanto  più  fono 
le  pieghe  difficili  ;  er  più  aftratte  mafferitie  bi fogni 
adoperare  alauorarglidelmondo,con  una  fatica  ejirc 
ma  dì  tutti  iftnfczr  con  tale  faticahanno a  ubbidire 
a  l'intelletto.  P.  Filippo  difer  BruneUefco  intendo  che 
fojientaua  contra  a  Donatello  fcultore  molto  gagliar* 
damente  diquejla  materia.  S.  Egl'è  uero,  però  Doni 
to  glidijfe  Pippo  togli  deUa  materia;??  fa  anchor  tuy 
er  poi  mi  parla.Cofi  douerebbono  far  coloro ,  e  quali 
deUa  Scoltura  uoglion  ragionar e. Et  come  io  ho  detto 
giaja  Scoltura  er  Pittura  s'appoggiai  depende  dai 
materie  fode  con  caui  er  rilieui \i  quali  pigliano  la  lu 
cc,zr  generano  d'intorni^ombre^  lumi ,  però  fi  può 
chiamare  lafcoltura  madreyche  colfuo  rilieuo  parto* 
rifceluce  er  tenebre^  dìquefto  è  compefìa  tutta  li 
pofitiondepannii  i  quali  non  fi  poffon  fare  fé  prima  fo 
prai  rilieui  non  s' acconciano  yet  poi  da  quelli  fi  ritrag 
gono^zr  per  queflo  ogn 'uno  giudicherà  che  di  mente  t 
crdtcorpofia  piufaticofo}cofiin  quato  s'appartiene  i 
la  praticatone  per  quanto  conuiene  dflagratia,  laqual 
gratia  per  hauer  nella  Scoltura  la  ripruoua  palpabile 
mente  per  infinite  uedutexomefi  moflraper  le  cofe  ifo 
kte^che  tutti  iloti  fi  giudicano Jaqual  difficultà  uà  in 
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infinito;®' non  i  nella  Pit  tur  adorne  meglio  [heromo 
ftrareje  noi  ragioneremo  de  gli  ignudi .  Quanto  alla 
pratica  io  non  fo  chi  fari  quetlo^che  non  conferita,  effe, 
re  più  eccellente  trasferir  e  tal  dottrina  di  panni  in  ma 
tene  durabili  per  infiniti  fecoli,dure  etafrre  a  maneg 
gìar*  ogni  loro  effdio,che  fanno  a  Lucrar  con  ijìrcmc 
tinche  entrino  in  luoghi^oue  l'occhio  non  può  dfeerne 
re.  P.  il  fuoco  ftrugge pur  facilmente  i  mctatli.cofadi 
breueuita.  S.  Anchor  con  breuità  fi  fregne  la  Pittu* 
rafia  di  che  forte  fi  uoglìap  a  tempera  o  a  elio.  Prima 
il  legname ,cr  fiaflagicnato  a  fui  pcfta  in  poche  età, 
diuien  poluere  .  il  ge/fo  er  la  majhce  data  con  ccm= 
pojìi,per  molti  accidenti  fi  uarianocr  frengonfi.  Se  tu 
gli  tieni  rìnchiufiey  coperti  la  fottìi  po!uere3chepene 
tra  per  tutto,  cr  ifumi ,  glifrengono  :fe gli  ftanno  in 
luoghi  aperti  la  fupnehia  aria  fa  il  fimik,perche  i  co 
loriche  non  hanno  corpo  la  troppa  aria  (e  glimangia* 
Se  tu  gli  tieni  douefia  humido^o  uento,o  Solevo  alcuna 
pioggia  fubitc  in  tutto  la  pittura  fi  gu  afta.  Et  la  ragioe 
è  pronta  >  perche  fi  uede  in  ognifretie  di  coja}  quando 
è  falla  'er  bugiarda  come  e  Vane  della  Pittura  ogni 
poco  di  ueritd  che  le  uenga  contro  Ja  fregne. Più  tnazì 
bi  fogna  anchcra  cheH  modo  del  colorire  in  pietra  fia 
corruttibile,®-  tranfitorio;perche  le  pietre  fono  humi 
de:®  tanto  è  m  loro  dicorpo  den  foche  le  prime  tnh 
ft  tire  per  gr  offe  sfottili  che  le  fieno,non  hanno  alcus 
na  forza  di  penetrare,®'  unirfi  con  dette  pietre.  La 
potenza  delle  quali  è  molto  contraria  ella  debile  tutu 
rade  colori  compofti.  Et  fé  lecofe  ch'io  ho  dette  fin 
t/uinon  m*ingannanoxmi  pare  che  la  Pittura  habbia 
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poco  auanzatoiperò  ragionaanchortu  alquanto. p. Ve 
àuto  quanta  jìima  tu  fai  del  lungo  tempo, che  durano 
Vopere  tueicofa  molto  reputata  concio  fia  che  ogni  caie 
fa  dura  fatica  in  far  gl'effetti  fuoi, con  uniuerfal  defi* 
àtrio  che  durino  il  più  che  fia  posfìbile  nella  fua  più 
bella  proportione  iperòmiconuienedi  nuouo  trattare 
alcuna  dignità  del  dipingere  in  frefcoianchor a  che  buo 
na  parìe  per  l adietro  fé  ne  fia  ragionato,  confederato 
bora  che  molto  mi  uìene  a  propofito,per  hauer  udito 
i  difetti  che  tu  m'apponi  nel  modofopradetto  del  di* 
pmgere  j quali  mal  uolentieri  fi  poffon  negare.  Et  per 
rimediare  a  tali  inconueniéti  dico. chele  pitture  infre 
feofoncofì  perpetue  come  fi  fieno  gl'edifìtij,  come  fi  ut 
de  per  le  loggie  fiotto  i  portichi,<*r  tetti ,doue  elle  fono 
per cojj e  dati 'acque  er  dalle  nebbie ,o  altre  finuli  calig 
gini.  Anxj.fi  uede  che  quando  tali  pitture  fono  con  i  co 
lori  naturali  dipwteycmt  al  muro  appartiene ,che  elle 
fi  purgano  er  fauncfipiu  betle,zr  chiare.  Et  accio  che 
la  duri  piu,s'ufa  un'altro  modo  per  fare  arricciati ,  di 
calcine  er  pietre  pomicine  groffamente  pefte  y  ilquale 
arricciato  penttraneUe  pietre  fcugnofe er  murate, Et 
fopra  tal  modo  d'arricciato,  di  poluere  di  marmo  fot 
tilisfimamente  pejla  con  calcina  di  marmi  a  ufo  di  fer 
mo  ftuccoicr  in  tal  modo  fifa  un  intonacato  bianchisti 
tno,zr  tutto  pari  er  pulito  .quanto  fé  fffe  una  tauoU 
d'abbaccoiin  modo  che'l  pennello  con  tanta  faciliti  ui 
dijìende  fepra  i  caloriche  infinito  diletto  fé  ne  pigliai 
a  ueder gli  dolcemente  sfumare  er  penetrare  intffa  cai 
dna;  ìaoua'e  non  uaria,ne  muta  i  colori,  comtfa  l'uni- 
uerfal  modo  d'intonacare  i  perche  il  candido  fauorifee. 
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tutti  ì  colori.  S.  Egl'c  ueroche  quelche  tu  hai  detto  è 
co  fi  bella  er  buona,  ma  quefto  modo  d'intonìco  non  e 
inuentione  di  Pittura ,  ma  trouato  da  gl'inuentori  er 
maefìri  di  ftucchi  di  marmoilaqualarte  è  più  appartc 
nente  alla  ScolturaU  quali  ftucchi  di  baffo  rilieuofipof 
fono  ragioneuolmente  paragonare  con  la  Pittura  in 
frefco,perchel'una  arte  fteffo  fi  fa  in  compagnia  deU 
Valtrafopra  le  mura  intonicate.Verò  come  Scultore  di 
rb  alcun  termine  diquejia  arte  de  gli  ftucchijaquale  e 
molto  beUa;&  fu  tanto  grata  a  gì  antichi  Romani,®0 
Greci,cbe  n'adornarono  tutti  i  loro  ediftij  [acri  o  prò 
fani^ublicifi  priuatiipure  che  nonfeffero  le  crojle  de 
muri  di  marmo  pulito  eyfinito:percke  quiui  gli  ftuc* 
chi  non  s'attaccano,come  per  gl'efempi  fi  uede  in  tutti 
gl'antichi  edifìtij  murati  di  treuertino,o  pepergono,  o 
mattoni ,o  di  pietre  pomicine }come  in  molti  luoghi  di 
Komx  cr  altrouefìpuo  uederc  infiniti  uefligi,et  prin 
cipalmente  nel  Colifto,ilquale  edtftio.dentro  er fuo* 
re  era  tutto  in  crofiato  di  queftifluahi  con  fottilisfmi 
lauori  et  bellisfimehiflorie,difigure,conmo'.te  bizzw 
re  grotte f  he  fatte  difottili  lauorutanto  che  quel  pò* 
co  che  ce  reftato  porge  gran  nurauiglia,non  tato  per 
la  bellezza  deldifegno  quanto  anchora  per  lafua  eter 
nità .  adornammo  anchora  con  talifìucchi  le  colonne; 
hijlorìauano  ì  capitelli  con  tutti  gl'altri  adornamenti 
er  membri  conuenienti  all'architettura  confi  mirabd 
arte,  che  i  cafamenti  reflauano  con  beli' fimo  ador- 
namento .  taceuano  anchora  detle  figure  tonde  piccia 
le  grandi  er  d'ogni  mifura  ,  ma  fopra  egri 'altra  co* 
fa  fé  neferuiuano  in  lunate ,  er  ajlratte  grottesche , 
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lequalìcon  faciliti  ricingono  er  adornano  tutti  i  mem 
bri  dell  architettura  .  N.  Dimmi  o  Arte  doueè  deri 
nato  quello  nome  grottefebe  *  A.  Alla  moderna  fon  de 
riuate  da  primi  ìnuentori  di  quelle  ,  non  dalle  manie* 
re  ma  dai  ritrouarlein  opera  ,  nelle  grette  dì  Roma.* 
N .  Del  nome  antico  non  è  chi  lo  f appi  ì  AAo  lofo  ♦ 
5.  Sé  noi  mi  dite  quejlo  fecreto  io  mi  riputerò  felice* 
A.  Son  contenta.G l'antichi faceuano  di  ftucchi  uariatì 
fregi  di  putti ,  fattine  ,  termini, fejìoni ,  mafehere,  ci= 
muri  Jrcphei,  molto  diurnamente  d'intorniati,  rileua* 
ti ,  caui  in  uarie  attitudini;  lumiere  dipiufoggietuafì 
bene  intefì  ;  laqual  cofa  mefìraua  fommo  diletto,  er  ré 
diti  certi  fimo  che  le  piaceuan  molto,  di  quejle  cofe  U 
Pittura  fé  ne  fcrue  horajma  anticamente  non  fi  face* 
uanofe  non  di  ftucchi ,er  faceuano  una  pienezza  d'oc* 
chio  che  la  Pittura  non  può  mcflrare .  er  colui  che  fai 
ceuapiu  aftratte,  e?  bizzarre  fantafie  ,  er  uariaua 
fìranamente3era  tenuto  eccellente .  S  .  Dimmi  a  un 
tratto  come  le  fi  chiamauano  ?  A .  Ve  ce  fa  che  ogni 
huomo  la  fa  .  N .  Io  non  l'udì  mai  dire  .  P  ♦  Et  io 
nonfeppi  mai  che  cofa  /e/òs/mo.  A.  Quando  turi* 
trai  in  pittura  una  macchia  d'un  paefe ,  non  ui  uedi 
tu  dentro  fjpeffe  uolte  animali ,  huomini ,  tefte ,  er  aU 
tre  fantafticherie  .  P.  Anzi  più  nelle  nuuole,hogid 
ueduto  animalacci  fantaftichi  ,er  caftetli,  con  popoli 
cr  figure  infinite  er  diuerfe .  A .  Creditu  che  le  /?e* 
no  in  quelle  nuuole  che  tu  uedi  ?  P  .  Non  mi  cred'io  > 
A .  O  doue  fono?  P.  Nella  fantafìa  er  nella  mia  ima* 
ginatiua ,  nel  caos  del  mio  cerueUo .  A.  Che  nome  gli 
darejli  tu  fecondo  il  tuogiudicio  cbejìcofacelfcaputù 
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P.  Cajletii  inarii.  A. Et  tu  Scultore?  S.  Sogni, cioè  non 
nuli*  paiono  a  me,  A.  Ncnfai  tu  natura  che  uno  che 
s'imagma  mille  bizZMYÌe,?y  altretante  confufìoni  nel 
capo,che  non  fono  cofa  alcunamente  di  con  coftoro  fan* 
taf\e,cafiiUi  in  aria,  ey  fogni  ;  non  fa  tu  come  le  fi  di 
cono  Chimere  inmal  hora.Et  quefto  modo  di  dire  tan 
te  cofe  in  unaparola  mi  piace.et  mai  nò  ci  è  flato  modo 
di  dir  altrimenti  ,N.  Io  mi  ricordo  hora  che  le  fi  chia* 
mattano  Chimere  per  miafede,ey  per  quefto  nome  che 
tu  m'hai  ricordato,dico,che  gli  ftucchi  ne  impattono  a 
quel  colorire.  P  .  Le  grottefche  fon  pur  anchor  loro 
colorite.  S  .  Horfu  diamogli  la  tara,  perche  Vitruuio 
vitupera  quefla  bugia  che  i  tutta  pcfta  in  ariafenz* 
fondamennoalcunoyccncicfia  che  tu  fai  con  li  tuoi  pen* 
neUi  uncafamento poftofcpra  un  gambo  di  finocchio,  o 
fopra  nuuolì  9quefte  Chimere  dipinte  fon  lodate  poi 
da  certi  cert{eÙi,hor  fu  non  ucgl  o  andar  più  inanzi  ♦ 
Hor  di  fé  tu  uuoi  altro.  P .  Df  co  che  per  mezzo  delle 
cofe  faci  li  a  poco  a  poco  peruerremo  più  comodamente 
alla  cognìticne  delle  difficili  sfime  in  primo  grado  di  ec 
ceUenza  di  Pittura.Prtmaiot'houoluto  addeftrare  » 
Hora  ti  tratterò  di  Pittura  fecondo 7  mio  giudicio  fen= 
za  alcuno  paragone  :  er  e  appellata  da  gl'antichi  ej* 
moderni  M  ufaico,che  pcfto  che  ne  pan  dette  alcune  mu 
rauigliofe  cofe, nientedimeno  e  in  fé  tanto  mirabile  ar 
te,che  infiniti  fogli  non  bajìerebbono  afcriuemejnfor 
ma  che  gl'antichi  la  ftimauono  fopra  tutte  l'altre  cofe 
di  Pittura^  ma  è  fiata  rarisftme  uolte  imitata  per  la 
fua  difficultà.Et perche  l'è  rouinata  infume  con  le  ro 
uineey  incendi)  de  gl'edifitij  cr  delle  città  pcchisfimc 
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reliquie  bette  fé  ne  truoudhoggi ,  Ma  un  marauiglio 
fo  effempio  ne  moftra  la  naue  di  Giotto  fata  di  Mufai 
co  nel  cortile  di  San  Pietro  in  Romallquale pofto  che 
[offe  ecceUentifiimo  Vittore ,  niente  di  manco  non  fece 
mai  più  bella  ne  più  artifìtiofa  Vitturd  dì  quefta  ndue  * 
Hijlorid  magnificd  uerdmente:bencheeUdnon  Ila  fatta 
di  uero  Muf dicotome  gl'antichi  ufarono;  i  quali  d'o* 
gni  cofd  uolftro  ottenere  il  principatoiin  modo  chegra 
uirtu  è  in  coloro  che  bene  gli  fdnno  imitare.S.Etmdg 
giorein  coloro  che  gtauanzano  come  e  Michel  Agno* 
lo.  P.  Hor  per  ragionar  d'alcuna  eccellente  induftria 
ditdldrte  la  fi  formane  gVdlti  pdrieti  detlemura,etne 
gli  sfogdti  circoli  detle'Uolteifì  dipìngon  anchora  dttdl 
arte  ipduimeti  de  i  [acri  tempij  degli  De/,?  cortili  er 
le  loggie  de  i  pdldzziiW  di  tdl  Pittura  anchora  s'ador 
ndno  le  pidzz?  publiche .  O  qudnto  e  mirabile ,  che  il 
continuo  moto  del  edmindr  degVhuomini  non  lagua 
fidine  teme  ancho  pioggidtne  grdndine,ne  dlcuno  ara 
dor  di  Sole,o  neue  con  altri  diacci  deU'inuernoigr  cofì 
inuiolabilmente  rejld  beUisfìma  molte  etd/enza  mdifa 
re  mutdtione  dkuna  nefuoi  colorilo  ofcuraxe  o  chiari* 
re  di  più  lefue  ombre  ey  lumifiandofempre  fermi  co 
me  il  primo  di  che  furon  fatti,  cefache  non  fi  uede  in 
alcun'dltro  modo  di  dipingere.  Et  pojlo  che  tal  prdtica 
fìd  dinjìnitd  difficulti.niente  di  mdneo  ti  è  neceffario 
fdre  i  cartoni  finiti  delld  propridgrdndezzd  dell'epe* 
rdildrdgioneèchehdi  bifognodi  comporrei  tuoi  Mie 
fdichi  pezzo  per  pezzo  in  udrij  luoghi ,  eyfempre 
unirli  er  accofldrgli  col  tuo  cdrtone ,  per  ueder  certo 
tome  tubai  dafareituod,intorni,cmbre)&  lumhiqua 
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lì  non  eposfibile  che  lunghino  sfumiti,  tome  gl'altri 
modididpingere ,  ilcht  tu  puoi  ben  conofeere  per 
bauerle  a  comporre  d'infiniti  pezzi  come  difopraho 
detto  ;  er  per  quejl*  ragione  uolentieri  fi  fa  tal  pit= 
tura ,  er  più  uolentieri  fi  moflra  in  opera ,  ma  in  tuo 
ghi  alti  :  ben'ì  uero  che  hoggifi  ritrouano  duefratel 
li  che  lauorano  di  Mufatco  in  vinegiaii  quali  tofana 
no  di  tanti  pezzi ,  che  fiondo  appreffo  par  pittura; 
non  dirò  già  qui  il  parer  mio  perche  anchora  non  mi 
bajìa  l'animo  di  giudicar  l'eternità  dell'uno  er  dell'ai 
tro  M.ufaico,maque(lofipotridifcernere  da  coloro 
che  uerranno  ò  er  al  giudicio  di  molti ,  è  tenuta  cofa 
degna .  Mi  molte  cofe  figurate  uengono  affai  più  bel 
le ,  che  a  dipingerle ,  come  fono  cafamenti  che  ci  ua\ 
campi  grandi  d'ombre  er  di  lumi ,  che  di  nulla  muta* 
no  in  ìsfumamenti .  Anchora  meglio  riefeono  uccelli  > 
come  fon  Pappagalli,  calderugi ,  pauoni  0  fimili  ;  che 
dalla  natura  fon  compolli  di  colori  accefi  er  d'eterni 
nati»  Posfiamofare  anchora  più  pronti  ,er  piunatu* 
tali  ipefcidemari,e'l  fimile  far  d'un  nauilio.  crnofo 
lo  queflo ,  ma  tutto  il  mare  anchora  con  le  fue  froglie 
di  telline  gongole ,  er  nicchi  :  tutte  quefle  cofe  fari  lai 
Pittura  del  Mufaico  più  ecceUHemè te  er  con'  maggior 
facilita  che  non  fi  farà  una  tefla ,  0  un  fol  braccio  di 
Nettuno  ;  0  d'un  moflro  marino  •  S .  Io  fon  certo  an* 
chora  che  tu  farai  mirabilmente  più  che  ciafeuno  *aU 
tro  modo  di  Pittura  ognifretic  di  fiori  er  d'herbe 
che  nafeono  (opra  la  terra ,  cr  effa  terra  anchora  con 
fuoifcogli .  P.  ¥  aremo  anchora  il  cielo  con  le  fue  flel 
lecerla  Luna  9  che  fi  faranno  piufimili  che  a  dipin* 
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gerle  col  pennello .  er  infcmmafpuo  dire  che  lem* 
to  Vhucmo  er  ladmna  er  fanciulli  0  uefliti  oignudi 
anchora  1  cimili  in  compagnia  co  altri  mimili  gresil 
CT  mufcclcfì  ,  tutte  l'altre  ferme  fari  piufimili  il  uè 
70  la  Vittori  pel  Mufaico  che  altri  medi  dì  Pittura. 
Et  la  ragione  è  molto  pronta^"  capace  ;  perche  la  Vit 
tura  (  come  di  fepra  s'è  mojiro  )  confi ji  e  nella  beUez 
Zicr  uaneti,  che  d'un  lucido  fendere,  c'hanno  in 
loro  i  colori  fatti  dalla  natura.Hcra  non  è  dubbio  al* 
cimo  che  i  colori ,  i  quali  maneggia  il  h\ufaicoi  nenfìe 
no  più  uiui  er  pto  uaghi  ,er  più  rilucenti  anchen 
che  i  celeri  cempofti  di  naturali  terre  :  che  peruole* 
re  dipingere  bi fognarne  fedirgli  con  nane  cofejì  come 
fono  clij,  gomme}hucuaì&'  fughi  difco;tuttecofe  che 
fanno  perder  loro  la  bellezza  .  MM  ederi  anchora 
nel  macinargli  la  perdono  quanto  più  glidifiendi ,  fi 
come  fonofbiadati  0  fruititi  azzurri ,  0  ahri  [malti 
colorati  :  ilqual  difetto  nenfì  ritrouain  quello  lAufai 
co,che  per  tutto  e  compojìo  ài  pietre  fini f  me  et  ditnt 
te  le  forti  gioie  er  naturali  chriflaUi  er  lapis  hzzo* 
li  .onde  dependeno  gli  azzurri  cltnmarini  con  le 
turchine  ceUjii ,  vueràeggìantìz?  lucidi  fmeraldi, 
con  gl'ardenti  rubini  er  balafci.v  pojìo  che  di  quefii 
fé  ne  faccino*  minutisfimi  ftZBjum  però  perderò  pun 
to  del  loro  ff  tendere  .  S  .   Fochi  je  ne  fon  ueduti  di 
cctefti  Mufaichi  er  manco  ne  fono  peruedere ,  poi  mi 
mancheranno  le  figurine  intagliate  er  di  baffo  rititm 
er  in  tutti  i  modi ,  nelle  finisf.me  pietre ,  or  t izze  di 
criftalli  con  hifìorie  miracolo  fé .  A.  Neri  interrompe» 
re  il  ragionamento  .  P.  Giudica  tu  hora  il  moSiluio 
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di  quinti  mirabile  eccellenza  fi*  il  uedere  intuì  modo 
dipingereiperche  ft  uede  manifeflamente  che  i  colorì 
delle  gioie  uincono  quelli  de  fiori  ydeW  berbero*  de  gì' a* 
nimali  fatti  dalla  natura  ;  non  che  fuperare  l'arte  del= 
la  Scoltura»  N  .  Come  le  pietre  nonfojfero  materia  da 
Scultori.  P  .  Vfafi  anchora  di  fare  tal  arte  di  Mufxico 
con  oro  er  con  argento  con  fottilisftme  piajlre,zr  mi* 
nutisfime  minuzzato:  zrquejlo  lauoro  comporta  fo* 
pra  qualche  colorema  non  è  però  molto  ftimato.  Zi  co 
pone  anchora,(come  difepra  s'e  detto)  ,di  tutte  le  for 
te  uetri  er  fmalti.  vfafìpoi  d'aiutarlt  con  i  colori  per 
lagrcffezz*  er  difunìone  toroidi  che  n'è  caufa  la  pc* 
ca  diligenza  di  che  gl'ufadaqual  puonafeer  molte  uol 
te  da  non  hauere  il  comodo  da  metterci  quel  tempo  che 
bifogna.Però  il  modo  del  Niufaico  compofìo  di  gioie, 
er  pietre  fine  tiene  il  principato  er  della  eternità  er 
detta  bellezza  ,  con  paffareognidigniùihaun  difet- 
to folo  al  parer  mioiche  gVè  di  tanta  frefajempo  ,  er 
difficultà.che  non  è  ballante  Veti  d'un  maeflro  a  farne 
un'opera  mediocre.  Arte  uer amente  d'un  Prenci pe  che 
fi  diletta/fé  d'opere  immortalile?  per  bora  non  uo  dir 
altro  anzi  uo  far  fine  al  ragionamento  per  quefìogior 
no.S.  Mi  ricordo  detta  promeffa  ch'io  ti  fc* 
cidi  darti  una  medaglia  d'argento  eyte 
l'ho  offeruata  per  una  te  ne  dono 
due.P.  Le  fon  bettisfimeiio 
te  ne  ringratio . 
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0  fletti  lungo  fiat  io  d  udire 
re  le  tue  ragioni ,  ey  a  coma 
prendere  imarauiglicfi  modi 
detta  tua  arte,  durabili  per 
ogni  etdyConfommo  diletto  di 
chi  le  rimira  :  perche  il  [opra 
detto  Mufaico  conforti  er  te 
nacisfìmi  ftucchi  è  attaccdto  al 
le  murdyZT  ne  parimenti  &  archi  ;  er  quefta  dignità 
è  tutti  della  Pitturai  laqual  cofaio  tengo  certa  er  t'ac 
cenfento .  Hora  mi  par  di  rifonderti  co  alcuno  effetti 
fempio  er  con  alcune  cofe  tn  contro  al  tuo  Mufaico; 
perche  fempre  ho  con  teco  cjfiruato  queflo  nel  ragie* 
tiare,  dimetterti  un'  paragone  a  faccia  a  faccia.  Ap* 
preffo  de  gli  Scultori  è  un  modo  di  fculpire,  che  forfè 
noi  non  uè  ne  ricordate ,  ilquale  s'appreffa  al  ueflro 
Mufaico;  er  forfè  daquejlo  n'i  cauato  il  modo  uoftro 
queftoèchelo  Scultore  ha  fatto  eccettentifAmi  cauatti 
d'auorio ,  ey  di  udriatisfìmiosfì  dipefei  er  d'altri  ani 
mali ,  i  quali  è  necejfario  per  le  grandezze  loro ,  ha* 
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uergli  fatti  di  minuti  fimi  pezzi  con  durisfimi  flucchi 
attaccati.  Amhor  a  fcpr  a  csfì  cauaUi  beli ifiimi  fornirne 
ti  d'oro  ^  d' 'argento  filettati,con  ebeni  ey  fatili fii* 
inamente  commesfìicompofliizr  lauorati  ey  di  pei  pò 
fatifopra  altislìmi  bafamè  ti  Squali  hanno  gettato  a  dor 
namento  grandeynon  fole  per  lefalegrandejtnetbca 
tri  ma  per  le  ampie  piazze ,  fenza  temer  di  mancare 
per  mine  di  palazzine  quello  può  fuggir  malamète 
la  pittura  del  Mufaico,  Sono  anebora  di  tanto  maggio 
re  adornamento,  quanto  fono  piupresfimi  al  ueroMu 
faico,quando  per  equale  difianzafon  circondati  :  come 
fi  mojira  per  effempio  di  fimili  opere >le quali  molte  mi 
glialontanofì  ueggonofopra  le  torri  fuperbe  ey  alte, 
qual  bora  da  gl'edifici  occupate  nm  fieno  .Nei  quali 
edifici  fé  ti  uuoi  godere  le  pitture  ebe  dentro  àfono  di 
pinte  bifogna  andar  co  la  uifta  molto  appreffo  ;  altrimé 
ti  tutti  i  diletti  fottopofli  a  ifenfifon pdutLEccoti poi 
un'altro ,  paragone  mirabile  ;  quefio  è  di  fare  gioua* 
ni ,  of emine  d' auor io  commesfì  con  ricchi  ey  nobili fii 
mi  abbigliamenti  dipanniycon  fregiature  di  fottilisfi= 
mi  lauori  d'oro  ey  d'altro,  come  difopra  ho  dettoxon 
fiderando  di  quanta  lucida  bellezza  V  gr andiamo  ar 
tifith  è  il  formare  un  panno  o  d'auorio9o  di  fino  oro 
attaccato  aU'ignudoiperche  quefio  auorio  è  di  tanta  de* 
licata  morbidezza  chemuoue  gli  foriti ,  ey  gl'accen 
de  l'intelletto  più  uiuacemente, che non  farebbe  una  car 
ne  uiua .  oltre  chegl'è  difomma  uaghezza  all'occhio  : 
tenendo  un  color  e  più  proto  alla  carne  humana,che  nef 
firn  altra  materiamoflrando  certa  pienezza  di  porofi 
ù  minute  che  paiono  le  lentigini  della  carne,  cofa  non 
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mai  ueduta  nella  pitturai  quejlo  Mufaìco  dìScoltU 
ra  è  perpetuo  quanto  l'altro  .  &  io  già  neuidi  un* 
piccioli  feminetta  con  le  treccie  ornate  dì  uarìe 
gioie  molto  ben  commeffa  di  infiniti  pezV-,  Zfcon  dui 
risfìmi  fiacchi  appiccata.  P.  Viu  eccellent'fiime  fon  le 
compofitioni  di  tutte  le  uariate  gioie  con  i  loro  lucidifii 
mifylendcri  con  accefi  colori  (labili  z?  perpetuiicon  le 
quali  cofe  fi  forma  la  Pittura  del  Mufaico.S.  Molto  mi 
piace  che  tu  cominci  a  tener  conto  deU1 'eternit à>deU<t 
qual  cofa  par  che  tu  non  tifia  curato  per  infino  a  ho* 
ra.  perche  mi  pire  che  tutte  le  cofejequali  da  gl'intel 
teUetti  humanifi  comprendono  ,la  principale  fìa  Veter 
nitì.Et  che  dopa  uero^per  ejjèmpiofi  uede  ;  che  più  fi 
/limano  le  cofe  ce/e/?/,  che  le  terrene  perche  noi  le  ueg 
giamo  più  eterne  et  più  beUe.peròfijhmapiu  la  caufa 
loro,come  atto  puro  et  femplice,  fenz* alcuna  mijlura 
onde  penfumo  certo  che  fia  inprimogrado  d'eternità. 
er philofophicamentefi  dice  9che  quanto  più  l'effetto 
s'approsfimi  alla  fua  caufa  più  eccellente  er  pia  unito 
con  la  fua  caufa  fia  .  Onde  mi  pare  che  tu  babbi  miUe 
ragioni  di  uantarti  quanto  tu  puoi  d'effer  eterno  con 
la  Vittura.Ver  laqual  cofa  fono  sforzato  propormi  ina. 
Zi  altri  modi,??  altre  forme  di  Scoltura;  kquali  peti 
fo  che  non  fi  potrà  negar  e  .che  nonfìano  in  infinito  più 
eternetche  le  dipinture. Vero  ti  uoglio  demandare  che 
giudiciotufaraidiuederefcolpireflatue  affai  mag= 
giori  del  naturale  in  pietre  orientali  di  porfido  eydi 
dumfìmoferpentinoyz?  di  pietre  Africanejequalifi 
chiamano  folgori \tanto  forti ,  che  tagliano  il  ferro  » 
Vero  in  cer ti pae fi  d'Africa  s'adoperano  per  ifcureey 
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àfcie .  Et  di  quella  pietra  fu  fatto  uno  Sopì  otte  Afri* 
canc(laqual  pietra  trahe  molto  al  uerde)  et  per  la  fu 
durezza  pigli*  tanto  luftro  cheuifi  fbecchia  dentro. 
Hor  giudichi  ogrìhuomoche  diffìcili finn  firem  enti  co 
forze  grandtfitme  er  ruote  per  più  lati,  con  più  huo= 
mini;  modi  di  ìauorareflrani ,  che  per  la  lor  difjìcuU 
ta  cy  induftria  di  mente  fono  al  tutto  perduti .  Solo  ci 
refia  unamirawgliaycome  tali  opere  per  uirtu  humx 
na  fieno  fiate  fatte  :  che  arrecammo  ftupcre  tanto  ma* 
rauigliofo  nelle  menti  ;  che  in  qualunque  luogo  fi  ueg 
gono  taliflituefcolpite  in  dette  pietre  ;  pofle  che  lefic 
no  circondate  da  molte  p'ttur  e  vedrete  cgrìhuomo  co 
Vanimoycy  colccrucUofoftcfo  a  confiderare  in  ere  r.:o 
do  cy  con  quali  mezzi  tali  opere  fieno  condotte  a  lor 
fine:  cy  con  incredibile  fìupore  andranno  guardando 
cgnirilieuo  ey  cauo ,  masfme  quegli  doue  l'occhio  et 
le  dita  non  peffono  aggiugnere  abbigliate  di  uari  habi 
ti  cy  diuerfe  allicciature;  delle  quali  nafeono  molte  cy 
btUifiime  pieghe  di  panni  cofi  fattili  cerne grosCt ,  dati 
aluentocongVignudi  trasforati  che  habbino  le  lor  me 
hra  in  ari a  ,/f quali  difficilmente  affrettano  i  colpi  per  U 
durezza  dcUa  pietra  ;  co/è  inmaginabilt  cr  da  frauen 
tare  gl'intelletti  ncftri.  qucfto  è  altro  che  imp:a)irare 
fopra  i  muri  ofopra  le  tele  hor  a  giudica  tu  il  ripcfo 
dell'una  cy  dcWaltraprcfesfwne;tu  tifiai  a  federe  con 
un'origlieri  fotto,cÒ  tuoi  penneUetti  leggierìyCtw  hai 
paura  che  una  [caglia  ti  cani  un'occhio ,  hor  a  paffa  a 
qualche  altra  bella  intelligenza  che  io  t'afcclto  cy  rni 
ri pofo  alquanto .  P.  "Dico  che  ne  primi  principi]  mate» 
maticijìucde  che  fempre  è  più  nobile  il  tutto  che  le 
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f uè  partì:  però  ti  uoglio  per  ultimo  moflrure  un  ter* 
mtne  della  Pittura  della  maggior  importanza  zr,fe  io 
non  m'inganno  di  più  alto  fubietto  che  neffkno  altro 
pajjo  della  Pittura ,  che  io  t'h  abbia  mofìro. Detta  quale 
bruendoti  trattato  er  delle  fue  parti  bora  mi  fa  mijlit 
ro  mofirartiuntutto^oltouniuerfale:  er  queftofi  e 
le  magnìfiche  er  pienìsfime  bijlorie  con  tanti  uariati 
uditi  er  uarìe  nationi  d'buomini  di  donneai  fanciulli , 
er  di  cauaUi  con  diuerfe  forme  d'animali  con  diuerfifi 
fimi  motti  er  attitudini  ^accomodati  fecondo  che  atte  h 
ftorie  s'appartienedequali  non  è  posftbile  che  con  la 
mente  tua  ti  poffa  imaginare  in  quanta  diuerptì  di 
modi  tu  l'hai  a  comporre.  Perche  tali  bunno  a  effere  di 
cofe  allegre yCome  fono  balli  jlufe^conuìtiey  altri  bari 
chetti,con  le  figure  formate ,  er  dipinte  fanguigneer 
piene  di  carne  9i  quali  fon  gente  conuenientejcn  buffo 
ni  pazzi, <ZT  ubbracbi,coe  a  fi  fatte  opere  s'appartie 
ne.  Anchora  hi  fiori  e  maninconiebe  etmefleidoues'hab 
biano  a  fingere  morti ,  er  padri  et  madri  con  altri  con 
giunti  che  lo  piangbino cor diali spinamente  cofe  diffici 
lisfime  da  imitare,  Vedeuafi  anchora  Gioii  e  tonante  co 
V ardente  fulmine  in  mano.quando  uederfi  federe  pacifi 
cofopra  l'Aquila,^  quando  in  piedi  irato  dal  fulmi* 
tiare i giganti .  Siuede  anchora netta  bilìoria  tutti  i 
Dei  immortali  jlarli  intorno  a  ciafeuno  con  l'effigie 
proportione  er  habtofidi  mafehio ,  come  di  Miner* 
uà  Giunone  ey  altre  Dee ,  Siuedeuano  anchora  molti 
Satiri  in  copagnia  di  leggiadre  Nimphe  habitar  infoi 
tefelue  trachrifiattinefoti.  Et  fi  uedeaappreffoRet 
tunofopra  un  carro  adorno  con  nichi  marini  battere 
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col  tridente  ifuoi  marittimi  caualli.  Si  uedeua  anebora, 
Fiutone  che rdpiua  Proferpina  ;  eia  Dea  Cerere  foo 
pra  il  carro  tirato  da  fuoi  ferpenti  cercare  della  figlia 
l'uniuerfo  i  er  con  mirabile  arte  dipingere  tutte  que= 
fle  beWfiime  jlorie .  Ho  ueduto  amberà  in  certe  ftan= 
Ze  dipinti  molti  pargoletti  amorni  quali  giocauanoco 
uarijpomi  uolando  fopra  albori  er  per  terra  fcher za 
do.  Btcbefi  uedcuaVenere pigliarne  ineffabile  dilet 
tOygiuocando  anebora  ella  ceti  rofe  leprette  et  colom 
hi  animali  piaceuoli  er  faggeta  ad  amore  •  Anebora 
fi  uedeua  Vbijloria  di  Vulcano  con  grandi sfìmi  incen* 
dij  di  fuochi^  ejjo  conlachicv.u  er  barbi  ardentejn 
modo  che  in  tutti  i  Utidcue  epjfjauafi  uedeuanoper 
Vardere  de  gl'alberi  abbrucciatt ,  i  fiumi  fecchi ,  er/4 
terra  tutta  arficcia  ,  Viu  oltre  fi  uedeua  Apollo  con 
lenoue  Mufe  intente  al  fuo  dolce  fuene  jhrfi  nel  mon 
tePamafo  in  compagnia  di  molti  Poeti.  Anebora  le  fé 
voci  er  ajpre  battaglie  con  crudelìfiime  ferite  er  im= 
brattato  i  corpi  er  l'armi ,  er  la  terra  con  il  loro  prò 
priofanguetcon  le  loro  bocche  apcrtexbe  tale  paia  ebe 
getti  alte  ftrida9zr  tale  lamentcuoli  uocimoffe  dado 
lore  >  e>*  chi  gridi  uittoria,&-  chi  noi  jìamo  rotti ,  con 
infiniti  altri  accenti,  che  s'banno  a  moflrare  tutti  con 
la  forza  della  Pittura.  Leftorie  anebora  s hanno  adi 
pingere  confomma  grauita  er  fapienza,per  effer  fin 
te  in  fé  natiìdoue  lefentenze  i  retti  giuduij  s'hanno  da 
dare.  Quiui  lì  mojlrano  le  uedoue  eri  pupilli  defide* 
rofamente  affrettare  il  loro  giudiào.Et  tutta  queftaua 
rieta  di  perfone  er  d'babiti  ha  da  effer  fatta  con  quel 
decoro  w  grati*  er  uenujìa^he  alla  hijloria  ccnuen* 
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gono.Molto  e  difficile  anchora  la  putiti  eli  unire  fi  di 
uerfi  colori  infiemejhe  l'uno  no  faccia  brutto  l 'altro; 
fi  come  fyejfoauiene>per  non  glifapere  accompagnare; 
perche  le  fyetie  più  chiare  uogltono  )iareinanzi>er  di 
mano  in  mano  andare  ifeurandefi  le  carni ,  come  panni 
er  ogri 'altra figura.  Però  ìgicuani  er  le  f emine  ei 
fanciulli  uefiiti  con  panni  chiari  fi  mettono  inanzi  a 
uecchie  a  panni  più  bruni .  Et  quefio  s*intende  quan* 
do  tali  hiflorie  fono  in  cafamenti ,  in  modo  che  VultU 
me  figure  comunichino  conia  feurità  deUaftanza.  Ma 
le  hijiorieihs  tu  dipingi  alla  campagnajnfino  a  un  cer 
tofratiebdaufare  il  fopradetto  termine  ♦  Ma  come 
le  figure  comìmiano  troppo  a  diminuire, s'unifeeno  tan 
to,  che  la  chiarezza  deU*aria  è  sforzata  dipingerle 
del  proprio  colore  aereo,  Lequali  diferettiofà  fon  mot 
to  belle  er  importanti  alla  dipintura  :  maperche  ogni 
regola  pati fee  qualche  eccettione  ,  tufei  sforzato  tal 
bora  a  difinire  in  qualche  particolare  de  i  fopradetti 
ordini ,  i  quali  fon  tanti  er  fi  diuerfì  che  lingua  ne  pi 
na  non  ballerebbe  a  ragionarne  9no  che  a  fcriuerneMel 
le  hifìorie  de  gVbuominì  mortali  anchora  e  diuerfità 
grande  imperché  di  tutte  none  posfibile  trattare  a 
pieno  di fcriueremo qualche  atto  notabilejlqualefocer 
to  che  confifte  in  tanto  e/Iremo, che  la  Scoltura  non  ut 
arriua;  er  quello  fi  è  un  dipingere  un  padre,  o  madre 
che  trouino  un  lor  figliuolo  perduto  ,  er  inaff>ettata= 
mente  rihauuto,per  fuperchio  diletto  piangono^  mo 
firmo  che  per  dolcezza  gli  giriti  uengano  lor  meno  . 
O  uer amente  dipingere  uno  che  giubili  et  rida  ne  i  cru 
delìsfimi  martiri;  er  cofi  giubilando  er  lieto  in  tali 
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tormenti  uiud.cofe  certo  foprd  naturd.Pdre  dnchordco 
fd  molto  di f fiale  fingere  btftorie  nella  feura  notte  iUu= 
mindte  dal  lume  dettd  Luna ,  o  nero  incendij  di  fuochi , 
o  d'alt rd  forte  lumi. Dico  ancbora  che  conld  forzd  de 
colori  moftro  il  gìudicio  che  fi  può  dire  della  pbifiono* 
mid.  Per  che  fi  dice  che  le  guantiefono  due  fine/Ire  per 
lequali  molto  fi  uedel'intrinfecodel  core er dettamen- 
te. Et  quelle  drrosfifeono  er  impdidtfcouo  quando  ha 
no  timore  o  alcuna  paura,  ma  più  er  meno  fecondo  h 
complesfìoni  ♦  Ancbora  per  uirtu  di  molti  fegni  delti 
faccia  fi  conof cono  affai  cofiumi  trifii  er  buoni ,  Et 
neramente  non  e  di  poca  importanza  ne  gl'buomini  l% 
bauer  e  aria  grata  er  beUd  il  aquale  muoua  U  perfone 
d  uenire  aUe  tueuoglie  come  s'è  uedutoper  grandisfì 
mi  ejfempi  netta  religione.Si  come  nell'arte  delia  guer 
ra  bifognd  drie  tanto  rìgide  er  feroci  ebe  mettano  ti* 
more  eyfpauento  .  Si  ebe  le  forze  dell'effigie  fono  di 
una  grande  auttoritd;  tal  che  il  Pittore  bi fogna  che  s'tt 
tiifcacon  tutti  gì' efferati]:  il  mugnaio  è  della  farina 
bianco ,  il  carbonaio  nerojl  medico  debbe  e/fere  in  fai 
tiafrefeo  er  colorito ,  altrimenti  fi  dice^be  non  f ape 
do  curare  fé  medefimo  fianco  curerà  gl'altri,  il  Koìni 
touuoleeffere  macilento  er  pallido  \  er  IH  queflo  mo* 
do  ufano  quella  uirtu ,  che  fé  gli  conuiene  :  delle  quali 
mi  pare  hauer  detto  a  baflanzd  non  cheto  non  ne  potef 
fi  ancbora  produrre  dì  molte  altre  ima  le  principali 
fono  quefle ,  che  in  fino  e  qui  ho  moftro  .  Et  perche 
U  Pittura  e  uno  utilisfimoo-  dilettetele  membro  del 
la  natura ,  conofeo  che  tutte  le  fue  co/è  hanno  determi 
nato  fine ,  condotto  con  debiti  mezzi  9  per  feguirne 
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quelli  effetti ,  che  fé  ne  uoggono  ogn'kord,  però  mi  pi 
re  giufloche  io  ponga  filentio  die  mie  propofìtioni  : 
lequali  credo ,  che  fieno  tante  eccellenti ,  che  tu  dure 
rai  gran  fatica,  d'arriuarci  con  la  tua  Sccltura  ♦  Ma 
per  non  diminuire  d'alcuna  mia  dignità /laro  fermo 
er  attento  con  gt orecchi  :  per  rifonderti  er  difens 
aere  in  tutto  l'arte  mia .  S .  Affai  m'è  piacciuto  che 
per  tuo  fondamento  babbi  propofto  una  propofitione 
Matematica*  cioè  che'l  tuttofa  maggiore  er  più  nobi 
le  che  le  fue  partì  leycofiè  in  effetto  •  Ma  io  t'auer* 
ti  fioche  in  quefl'arte  ogni  parte  ha  in  fé  il  tutto , 
indila f  bihnente  come  ogni  tutto  :  altrimenti  non  fi  pò 
tr  e  bbemojlr  are  che  d'una  forma  fé  nepcteffero  caua 
re  infinite  ine  fi  potrebbe  anchormoflr  are  che  in  un 
corpo  picciolo  fi  potejfero  trasferire  proportionah 
mente  le  mifure ,  come  ne  corpi  grandi  :  fi  come  e 
pare  che  tu  negli  molìrare  d'honorarti  della  gran» 
dezz*  er  copio fuà  deU'biftorie.  Et  per  moftrarti 
con  ejfempio  chiaro  che  gì  è  la  ragion  dal  mio  ;  tu  fai 
che  quando  tu  uuoi  mettere  in  atto  una  hifioria^fia 
pur  grande  er  copiofa  quanto  la  uucle,  pojfedendo 
tu  il  difegno  come  fi  conuiene  ;  pigli  una  fìgurao  due 
fatte  di  Scoltura  ritonde,  er  le  ritrai  per  infiniti  uet 
fi .  Et  perche  la  natura  delle  progettine  in  piano  fi  e 
non  le  potere  che  per  una  fola  ueduta ,  pofìo  che  mot 
te  figure  dipinte  dependano  da  infinite  .  Et  fé  in  tal 
modo  er  con  tali  ordini  operi  conia  figura  9per  con 
feguenza  operi  anchcra  d'ogni  (petie  di  animale  3  cioè 
con  un  cauaUo  tu  ne  farai  infiniti  ;  il  fimile  di  un 
Toro,er  d'un'agntllo  una  mandra  ♦  Et  è  tanto  capate 
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CT  uniuerfalt  la  figura  tonda  di  rilìeuo,  che  poflo 
the  la  facci  che  fiìa  ferma  in  terra ,  quella  medefima 
tiferue  afarlaper  l'aria,  che  parrà  che  la  uoh  er  te 
neferm  in  diuerfi  modi  ♦  Hor  uedi  quanto  tu  fei  obli 
gatocon  la  Pittura  alrilieuo  tchete  neferuì  in  tinti 
modi  ;  che  fé  quello  non  foffe  tufarejii  in  un  certo  mo 
do  nullaiccme  già  t'ho  detto  :  perche  da  cani  er  da  n* 
litui  tu  ne  trai  la  forza  de  tuoi  lumi ,  ombre ,  er  ria* 
torni .  Non  mi  negherai  anchcra  che  chi  fa  fare  uno 
ignudo ,  o  una  figura  ueftit a  nonne  fappia  fare  infini 
te  :  che  facili  sfattamente  ciaf  cuna  fi  pone  al  fuo  luogo 
per  la  ragion  già  detta,  che  ciafcuna  parte  ha  in  fé  U 
fuo  tutto;  ilqual tutto  io  nonconofco  maggiore  crpiu 
uniuer file, che  la  ritonda  figura  di  rilieuo.  Et  perche  tu 
ti  honori  molto  della  ricchezza  CT  ma  ;  t  delle 

tue  hiftcriezey  mojìri  quanto  adorno  er  uago  diletto 
tu  dai  con  effe  a  riguardanti ',  per  le  molte  co  fé  uane 
che  fi  dipingonc,come  tu  hai  detto  ;  certo  cofa  beUisfì 
ma  er  di  gran  dignità:  ma  per  uenire  al  punto,  ncors 
iati  come  noi  fiamo  conuenuti  che  lafemplice  figura 
bumana  fìa  il  fondamento  non  j ciò  della  Pitta: 
Scoltura,ma  d'infinite  arthper  la  djficultà  e  fcttilif 
fime  freculationi  cherichiede  queflo  kuomo  a  farlo  bt 
ne.  E/fendo  coti  m'hai  confentiio  ,  che  chi  fa  ben  qute 
flo,faalisfimamentt  ey  in  poter  fuo  fi  a  di  far  bene  tut 
te  l'altre  figure  che  fiotto  il  ciclo  fi  peffono  formar  e.  Et 
fra  gl'animali  irationali  fiamo  d'accordo  che  chi  fa  far 
btnt  un  cauaQo  con  facilità  faccia  bene  ogn' altro  ani* 
malt.  Hor  a  io  ti  domando  onde  ti  pare  che  nafchwcpiu 
alti  v  più  chiari  fubietti  o  neUt  tut  hjlorit  dipintt 
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ne  turi  iti  modiy  o  in  quelle  fatte  di  Scoltura  in  grans 
-:  pietre  di  marmo  er  ne  medicai ,  fecondo  che 
gl'e  sccadutoicome  fi  uede  per  il  mondo  in  infinitt  pili , 
CT  urne  forme  di  cafeianchora  ne  gl'alti  edifici  fi  uè 
de  fcolpito  le  gran  bottiglie  con  le  druine  hijìorie  de 
gli  Dei  dalla  petfia  fintesmtle  quali  ti  concedo  che  non 
c'è  la  uarieta  de  celeri  che  ti  mcfirinole  glande  reffe 
o  gl'occhi  n'ucenti;ma  r.on  fi  uede anzhora  nelle  hifte* 
rie  di  marmo  Uf affiti  de  gli  fcorci,mafi  bene  fi  ritro 
uà  una  capacità  palpabile  &•  certa, che  t'empie  tantoil 
gujlo.a  tanto  conuiene  alla  fcdisf attiene  del  tutto  :fen 
Za  lìgule  tu  fai  che  le  feerie  naturali  non  fono  nulla , 
er  di  tanta  potenza  tu  pittura  non  partecipi  nulla.  Et 
ccnfeguen:emtn e  quanto  più  le  cofe  formate  fon  capi, 
ci  er  papabilì,pìu  con  la  mente  er  con  Vecchio  fi  dU 
feerne  il  uero,ar  ne  partecipa  più  ftnfi  di  quejla  ScoU 
tura.  Vero  più  chiaramente  conofei  tutte  quelle  nature 
er  ccfU'.mi de  gPhuemìni ,  (  come  ne  da  molti  ejfempi 
Vlinic)chentUetut  hiflorie  hai  fatto  mtntione.  Perche 
nella  Scoltura  tu  le  poi  confederare  per  infiniti  latitai 
che  luna  uedutaffa  tanto  paragone  all'altra  che  in 
tutto  d'efiiccfiumi  ti  chiarifci,zr  quejla  forz*  hanno 
le  cofe  di  Scoltura;^  tal  uirtu  e  del  rilUuo  i  in  modo 
che  la  pittura  affai  pdefece.Et  che  ciò  fu  uero-.è  regola 
fermale  la  Pittura  mal  uohntieri  riceue  compagni* 
deUe  Scolture,  "La  ragione  e\che  la  perfettione  er  ca= 
pacù  deUe  wue  ombre  er  lumi  de  nlieui  a  compara* 
tiene  di  quelle  finte  er  morte  dell  a  pittar aderto  i  che 
la  fregne  ajfai;ccmefi  uede  nello  eff:mpio  della  h\u= 
fica>cheUconfonanz4  delle  noci  bununt  fregne  con  af 
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fai  p:ce  fuono  tutte  le  confonanze  de  gii /frementi,  cr 
syio  he  bene  a  mente  le  tue  prof  ofitioni,  tu  m'hai  mo* 
/irò  di  quanta  magnificenza  fieno  le  tue  h:ftorie  rie* 
chsfimamente  compefie  ccnuarijhabiti  ey  con  uarie 
Br  duer'e  njtioni  di  diuerfi  pat fi  dipinti.  Ho 
ti  eoi  paragone  manzi  ti  dimando ,  quii  naturi  $hi* 
fiorie  ti  paia  più  magnifici  zy  ricca  d*bcnore:o  JÉrf* 
le  che  tu  dipingi  per  le  camere  ty  per  le  fale,o  quelle, 
che  tu  uedi [colpite neiglcricfi  archi  tricmphali  r  Lt 
perche  mi  e  paruto ,  che  in  tutti  ituoi  modi  cr  prati 
che  di  dipingere  guanto  più  le  fai  eterne  ,  ty  più  da; 
refijìere  alle  caligini  ittét  :  uielenze  detem 

pi ,  p.u  l'hai  celebrate  er  fattene  fiima,  certo  tu  fai 
cerne  prudenti  filmo:  perche  cgm  caufi  genera  gì 
ti  con  un  naturale  defideno  del  fuo  e  f etto  fi a  più  dura 
\>ile,<y  eterno  che posfibi' f:a,  come  principale  dignia 
tà  fatta  dalla  natura .  Et  fi  cerne  in  qucjlo  fi  trema  un 
fommo  diletto  ;  cefi  quando  fi  uede  fbegnerc  cr 
mancare  l'opera  s'ha  un  grand» fimo  <y  ' 

ujirc.Er  di  quinafce,che  l'opere  durabili  feno 
più  degne  ,  cr  />»'  I  g  ra:e,  fi  indo  de:  I  un  me 

defimo  fuhetto,come la  Pittura  XX  la  Scoliura.Zt  per 
che  io  t'ho  prcmelfo  di  meflrar  chiaramente  che  la 
Scoltura  è  eccedente  e  più  nobile  che  la  Pitturando 

lontanamente  da  tejhijb  lo  giudichi.  Per  ò  ti  do 
che  timi  giudichi  de  gì  archi  d>.  marmo 

e  appieno  tu  ci .  :  n^Ue 

.te-lequiU  tu  fé  quanto  fono  fugge  t  te 

et  feruih.p  quello  che  io  t'ho  ietto  già. a  quliumpedi 

menti  infiniti  e  l'è  fotte:   .-,  3  k  ■■*  tncài  perite- 
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lofa  d  guajldìfuin  modo  che  gVhucmini  liberamente  no 
ne  fon  padroni,nefe  la  pcffono  con  intiera  fodis  fatuo* 
ve  godere.conctcfia  che  fé  l'ha  troppo  aria  o  troppo  So 
leje  tauole  fi  torcono  et  fi  ffezz^no^et  i  colori  fiftrin 
gonoseyfe  hai  poca  aria  fa  sforzato  andare  con  l'oc* 
chiouianoje  U  uuoipcffedere^t  qui  ti  nafce  uno  in 
comodo  che  tu  non  la  puoi  d  pieno  tutta  giudicar eyche 
per  una  certd  uirtu  uifiua  l'opere  fi  gìudican  bene^uZ 
dodd  l'occhio  alla  ccfa  s'interpone  una  debita  diftanz*; 
laquale  neUaVitturat'è  tolta,per  un'altra  potenti  fi» 
ttìd  ragione  perche  tu  fei  Vittore  &  fe\ sforzato  fctto 
mettere  ciafcuna  bflcria  d  undfcla  ueduta;ìn  modo  che 
un  fol punto  te  Ugcuerna.'Le  dipingi  anchora  un  folo 
ìume9di  manierache  le  piufenejìre  ey  contrarie  ti  fono 
all'operare  moltonociuenl  poco  lume  non  lafciacapda 
cernente  tutto  dtjlitiguere.Anchord  per  tffer  fottopo* 
fta  al  detto  punto  ey  fo1àuedutd9  nefegue  che  pochi 
huominiperfettamète  la  pcjfono  uedereiperche  tu  fai 
come  s'efce  di  quel  punto  le  cofe  non  ci  fi  mcfìrano  in 
quella  ragione  ey  ueritàche  tu  l'hai  fatte  ;  ey  quejlo 
tuffun  Pittore  le  negherà  .  Lafcierò  hora  nelgiudtcio 
ài  chi  leggera  incjlr ir dgionamenti  per  quanto  sap* 
par tengd  aW eternità  ey  aUd  palpabile  capacita  delle 
cperetey  qualfid  di  più  liberale  dignità '.perche  io  ti 
mofiroinScolturamolte  hijloriein  marmi  intaglia* 
te,eyfoprd  braui  edifitij  murate;  lequali  reftxno  come 
corpi  fenzd fyirito;perche  hano  acqutjìato  per  lunghi 
fecoli  tantd  dignità  nel  continuo  rimirar  de  gl'huemi 
er  Ni  modo  ui  fi  fono  duezzati,cke  hano  acquieto  no 
mi  d'influsfi  celeftiital  che ,  chi  le  macchidjfe  farebbe 
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punito p  profetare  quefiuna  afdiimriàJtStofi  p:gUd 
L'ufo  que)lajlolta(fi  può  dire  in  quefto  cafo)  auttcritL 
Anchora  è  grandmimi  liberatiti  er  magnificenza 
er  gran  numero  a'huominì  a  piedi  er  a  e  au  allo  poter  fi 
godere  le  fatiche  di  tal  opere;neUe  quali  tanta  fermez 
zafiuede,che  non  Colo  non  le  può  contaminare  caldo  ne 
freddo, pioggia  ne  granimi  mirare uolte  lefaettehl 
no  forzi  dtfpegnerleiche  è  co  fa  di  grande  fferanz*  et 
infinito  diletto  a  gì' huominiii  quali  ueggono  certo  che 
le  fatiche  &-1  difyendijlcrofi  conferuanoulche  non  fi 
tiede  nella  Pittura;  l  aquale  ff>effo  manca  manzi  cke'l 
proprio  artefice  fi  muoia:  eoe  fi  uede  che  una  gioccioU 
guafta  tutta  una  facciata  di  Pittura  in  frefco.et  un'hu 
midità  d'un  luogo  tutte  le  tauole  dipinte  .  Non  è  egli 
un  grande  effempio  d'eterniti  er  d'eccellente  uirtu  IH 
fiorie  che  fi  ueggono  nell'altifiimc  colonne  di  marmo, 
lauoratecon  mar  auìgjàofo  arti fìtio:in  modo  che  in  pos 
chisfimo  circuito  fi  uede  grandisfìmo  numero  di  hifto* 
rie:  con  diletteuole  arte  compofla^cr  ricco  ornamento 
alle  campagne  er  alle  henorate  critiche  molte  miglii 
lontano  fi  ueg?eno  fi  fupcrbilauori  fopra  della  terra  • 
degni  certo  di  grande  impero,  forfè  che  fono  fottopo* 
fii  a  una  fola  ucdut  a, come  le  fiorie  di  Pitturaxhefi  uè 
de  che  uno  clfircito  giudìcaet  uede  a  una  medefima  ho 
ra  tali  opere }  delle  quali  lafcio  adietro  moltisfìme  cefe 
marauigliofamente  fatte  di  bronzo  et  altri  metaUi:pen 
fando  quanto  maggior  numero  ne  fia  flato  da  poi  che 
l'opere  affai  più  rare  er  difficili  ne  ueggiamo  fabricae 
te  inmarmo.ey  di  quefto  uniuerfale  atto  delle  hifiorie 
mi  pare  hauer  detto  affaig?  che  fi  posfi  giudicare  rei 
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t  amente  quilifwio  più  nobili  eypiu  eccellenti,  o  di 
Scoltura o  dì  Pittura.  P.  Io uorrei  fxpere  U  cagione, 
perche  il  primo  artefice  non  formò  la  figura  deWhuo 
mo  in  marmoiejfendo  d'infinito  più  uago  ey  perfetto 
colore ,  fé  fi  può  dir  colore  un  foto  colore.  Poi  era  pm 
durabile  ey  più  fermo  che  la  terraicerto  che  i  cofa  de 
guadi  mar auiglia.  S.  A  me  non  pare  che  altro  fi  poffa 
rifondere  ;fe  non  che  fi  uede per  ordine  di  natura,che 
le  caufe  fono  incerte  ey  remote  :  conofeiamo  qualche 
lor  potentia  per  uirtu  de  gl'effetti  a  noi  più  uicini. 
Perche  fi  uede  per  e ffempio  che  anchoranons'c  uedtt 
to  figura  di  marmo.per  eccellente  che  la  fia,  laquale  in 
fé  non  habbia  alcuno  errore  :  ma  talhora  gì' errori  fo* 
no  tanto  intrinsechi ,che  pochi  ingegni  gii  pojfoyo  cont 
prendere:??  tutto  nafee  dalla  difficdifiima  ey  dura  tòt 
teriajha  in  fé  molto  maggiori  pericoli  ey  più  incorno 
di, che  ciafeuna  pietra  che  io  habbi  dettaci  che  non  pa= 
re  da  credere,ey  uè  lo  mcftrerò  s'io  ho  tepo  con  ragio 
ne.Etperò  io  dubito  che  la  naturale  cofifi  può  dire  ra\ 
gionando)non  fi  fia  diffidata  di  formare  tanto  eccellen 
te  ey  perfetta  fabrica  nel  marmo,  trouando  affai  più 
facile  ey  benigna  la  terra  a  ubbidire  a  lafua  uolotk.Et 
quefla  è  la  maggior  difficultà,che  habbia  lojlatuario: 
ilqual  uocabolo  è  folo  aUaflatua  di  marmo ,  dato  uoU 
garmente  ,per  fepararlo  ey  diftìnguerlo  dalla  uniuer 
fiale  arte  della  feolutra .  E*  quefla  ftatua  marmorea 
penfo  che  ci  chiarirà  la  difyuta,  qualpiu  nobile  fia  U 
Scoltura  o  la  Pittura.  P.  Per  Dio  che  tu  durerai  fati- 
ca  a  rifoluer  quefla  litema  p  hora  digratia  no  ci  fcez 
ziamopiula  te  fia ,  ma  un'altra  uolta  la  di f finiremo, 
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wfetu  hai  alcuna  medaglia  di  quelle  che  fon  di  rdnte 

o  d'Alchìmia  f il  fé  sfammi  gratia  di  uedertie  qual 

che  una.  S.  lopcnfc  d'hauerne  due  acanto,  lequali  tu 

uedraifefonfalfeonò  .P  .  A  me  par  la  prima  cofx 

inanzi  che  io  legga  le  lettere ,  che  gl'b abbia  cera  d'un 

grand'huomo  da  bene .  S .  Et  la  cera  cr  ì  fatti ,  cr 

fopral'altrefueuirtu  egl'e  perfettisfimo  poeta  .  P  » 

Voi  che  uè  n'intendete  lo  douete  fiperc .  S  .  Lo  fo  io 

CT  tutto  il  mondo  che  n'ha  battuto  mille  proue .  P  .  O 

beWornamento ,  o  che  beU'inuentione .  S .  Confiderei 

rai  molto  bene  tutte  le  fue  parti  cr  poiun'altrauolta 

ioti  darò  un  breue  trattatalo  della  uita  cr  de 

ccjlumi  ,.deUa  cafa  lUujlre  cr  deftoi  fat 

ti; in quejlo mezzo  ditoni  le  tue 

ragioniiperche  io  uoglio  che  fi 

finifea  in  breue  ilra 

giumento  no 

ftro. 
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Nchora  che  io  habbid  poca 
memoria  >  mi  ricordo  benifr 
fimo  di  tutto  quel  che  io  ho 
ragionato  più  uolte  teco,fa* 
ueUandoinfauor  della  Scolta 
raw  in  bìafìmo  della  Pittu* 
ra;etho  detto  che  ogni  parte 
in  fé  contiene  ilfuo  tutto;  pe* 
rb  non  farà  marauiglia  che  in  quefla  folajlatua  fi  con 
tenga  tifine  di  tutta  lanojlra  diruta  confiderai  che 
in  quefla  e  tutta  la  grafia  >  la  perfettìon  delle  mifurc, 
la  uaghezza  et/plédore  del  color e.T iene  ancho  ilprin 
tipatodi  tutto  il  difegno  er  diffidi  pratiche9onde  pri* 
ma  ti  replicheròjhe  io  t'ho  moftrojhe  in  due  cofe  con 
[ifie  la  Pitturai?  la Scolturajicè in  intelligenza  er 
pratica.  P.  Di  gratta  fammi  ragionar  manco  che  puoi, 
cruammi  rifoluédojrifeodendo  a  quel  che  io  ho  detto 
con  darmi  Vequiualente  .S.Sta  molto  bene,  però  con 
ragion  t'ho  dettojhe  una  medefima  intelligenza  ferue 
per  equalportionc  a  la  pittura  er  dia  Scoltura  :  mi 
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U  pràtiche  fono  differentisfime,perche  te  drtinopof 
fono  fdre  fenzd  l'dito .  Ho  mofìro  ancbord  che  in  quel 
ld  praticandone  fi  trouer ri  difficile  Jpeculatione  di  me 
te  ey  di  fcnfì  Immani  y  quella  tengo  iopcrfmno  che 
fidpwccceUtntt.  Però  fi  pogafilentio  d  quello  che  s'ap 
partiene  alla  fcienzijùoe  difigno,per  li  detti  ragio* 
ve; filo  fi  dttendd  a  mofirare  gli  ecccUentisfimi  fubiet 
ti  i  quali feguono  d  concludere  ey  formare  il  noftro 
diuino  difegno  nel  durisfimo  ey  candido  mar  ;  dotte 
uuoi  formare  la  più ptrfettd  ferma,  che  hMi*  fatto 
Iddio  et  Vhdid  cauare  dtUa  più  fpropor  donata  ey  gcf 
fa  figurale  la  natura  per  gl'alpeftri  sfimi  luoghi  h^b 
bid  fatto.  Et  con  tale  paragone  tu  ti  hai  da  mettere  ini 
zi  d  gl'occhi  un  perfetto  ey  delicatissimo  huomo  o  fé- 
mina  ignudi, ?y  folo  d  ueder e  quejie  due  ferme  tanto 
cotrarie,eUeno  ti  mettono  Utacofufione  nell'ingegno, 
che  le  mani  no  fanno  da  qual  Idto  fi  debba  fare  d  ubbi* 
dire  dlcund  uirtu  dell'intelletto  :  cofa  certo  molto  md* 
rduigliofd.Perche fi  uedeche  più  luce  porge aUo  arte 
ftee  ,  quando  uede  qualche  perfettione  de  principi  del 
lefue  opere  ,come  fono  nelle  arti  Mathematiche,??  an 
thord  in  ogni  genere  dipitturdfubito  che  tu  hai  pofto 
il  pennello, fai  principio  tanto  ragioneuole.che  tcfto  ti 
conduce  d  ottimo  fine.  Nella  fiatua  di  marmo  è  tutto  il 
contrario  :  i  principi]  fuoi  fono  tanti  fyroportionati 
da  fuoi  modelli  a  difegni,che  ti  mettono  in  timore  ey 
fufyenfione  d'animo  tale,che  tifmarrifce.Et  per  non  ti 
potere  per  la  durezzd  deUdpietra  ualere  d'alcuno  or 
dineo  mifure  di  ccmpasfiycafcbi  in  una  ccnfufione,che 
V  intelletto  fi  fiancai  in  modo  che  perfora*  le  itimi  er 
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ranofenzi  rimedio»  Ldqualdifpcultì  nonha  infeU 
Vitturayche  ogni  bora  facdifiimamente  può  rimediare 
Atuttiglifuoierrcri.  Però  fi  uede  quifì  la  maggior 
parte  de  gli  Scultori  in  breue  tempo  abbandonar  Vox* 
te  er  darfì  all' architettura  o  ad'altra  profesfione.  Mai 
non  mai  fi  uede  architetto  o  pittore  darfì  alle  fiatue 
di  marmo,  Bcns'ètrouatoche  alcuni  gl'hanno  dato  di 
nafo,  ma  tofto  l'hanno  lafciatajìare  come  arte  diffida 
lìfiimacr  perfetta.  Sì  uede  poi  chiari sjìmo  nella  éta* 
tua  dì  marmo  una  grada  tanto  eccellente  er  diurne , 
che  fuperatutte  l'altre  forme  er figure  aggratiate.^T 
tutte  nafce  dalfuo  lucidisfimo  ey  candido  colorenti  fi 
mile  al  Sole ,  che  alcuno  altro  bel  colore  che  iocchio 
utgga.  Vero  i  Greci  e  i  Latini  in  quefio  marmo  formi 
rono  il  diuino  ApoUo,ckeanelfuna(iatua  s'affretta  più 
gratta^  come  s'è  detto  tanto  e  più  nobile  uno  effetto 
quanto  più  s'approsfima  atlafua  caufa .  Et  tenendo  il 
principato  di  tutti  icolori  la  biachisfima  luce, dalla  qui 
le  nafce  unoffrlendore^he  nefolidi  corpi  re  flette, onde 
nemofira  tutti  icolori  della  Pittura  ma  molto  in ferio* 
ri  alla  lor  caufa  come  è  douere  et  come  è  bene  in  tutto 
ragione.  Adunque  di  color  e  neffuno  dubiterà,  che  la 
bianchezza  del  marmo  nonfuperi  tutti  gl'altri  ;  ey  4 
quefio  potrebbe  rifondere  non  foto  il  pittore,  ma  tut* 
ta  la  natura  dicendoiche  ha  molti  candidi  più  perfetti  ♦ 
Ma  quefio  non  s'è  maiuedutoycheper  candido  che  fu 
ogn' altro  colorerà  canto  almarmo  diuentafucidoùn  mo 
do  che  maino  s'è  trouatofiuccojche  a  queUo paragona 
refi  poffa.Per  quefio  non  fi  può  in  alcun  modo  unire  o 
attaccare  lyun  pezzo  di  marmo  con  l'altro.  Ne/  mar» 
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mo  e  anchora  una  certa  natura  fredda',  che  tcjio  tutti 
gliftucchi  fmarrifce,zr  gli  fa  dìuentare  dì  terra;  la» 
quale  difjiculù  nell'altre  pietre  non  aduiene.  Mi  retti 
anchor  da  dirti  d'una  marautgliofa  maejli}che  ha  in  fé 
la  ftatuadi  marmo  ;  laquale  partorifee  un  certo  gra* 
tisfìmo  colore  fi  anchor a  per  un  lucido  fplendore  che 
al  marmo  fi  dà:  confederato  tche  intanto  dura  er  peri 
colcfa  pietra  fi  faccino  figure  di  tanta  eccellenza  di  di 
fegne;  ilqualeufa  anchora  lojìatuario  trasferire  er 
con  mirabile  indu/lria  formare  grandinimi  colos fi }jf>et 
tacoliueramentefopratutte  V altre  opere  Immane  mi 
rauìgliofì  :  talché  un  filo  è  degno  d'adornare  er  hono 
rare  magnificamente  ogni  gran  prouincia,  non  che  gli 
fpatiofi  pratiche  per  effere  opera  di  gran  lunga  rara 
fopra  l'altrefyande  tanta  fama  ,che  infinito  concorfo 
di  continuo  ojjeruaycome  fu  baftato  Vingegno  humano 
tifarefimarauigliofoflyettacoloficcmefu  il  Cole/fidi 
Rodici  tanto  finì  furata  grandezza,  che  l'unghia  del 
ditogreffo  del  piede  era  tanto  lunga  quanto  un  giuflo 
huomofi  poteua  con  l'ultima  fuperfice  delle  mani  er 
de  piedi  difendere  :  che  imaginart  non  fi  può  come  il 
giudicìo  della  mente  o  dell'occhio^  intelligenza  di  di* 
fegnOyO  pratica  dimanopoffa  hauere  tanta  forzi,  che 
faccia  fi  marautgliofa  er  miracolo  fa  macchinai  t  pera 
che  di  necesfitd  bifognò  che  f effe  di  molti  zrgrandisfì 
mi  pezz^niarauigliofa  cofa  è  a  penfare  l'induftriofa 
arte  de  beUifimi  incrementi  da  condurre  fi  altotan- 
ti  gran  pefidi  marmi,  er  la  fu  in  aria  maneggiargli 
er  fottilmente  bilicargli  a fuoi  luoghi,  come  a  un  cor 
pò  humano  fi  conuienatuttc  co/i ,  che  per  ifccculatiuo 
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che  fu  uno  ingegno  furerà  fatica  a  penfare,  come  tale 
(frettacelo  lì  a  fatto.  Che  ueggiamo  per  ejfempio  i  pez 
zi  del  Coloffoxhefu  fatto  per  Nerone  ìmperadore ,  i 
quali  a  tempi  nofirifi  ueggono  per  terra  in  Campido 
glia  di  R  onta3iquali  grandisfima  marauiglia  arrecano 
aUe  mcti  de  gLyhuomini,et  tato  più ,quato  celebrate  et 
honcratefono .  Et  quello  medefimo  effetto  in  tutta  U 
natura  fi  uede.Per  laqual  ragioe  le  forme  celeri  affai 
più  che  le  terrene  celebriamo  >  folo  perche  elleno  piti 
marauigl'.cfe  ej1  da  infinita  uirtu  formare  ci  paiono  + 
Ef  per  njfrondere  a  pieno  a  tutte  le  propofuioni  tue  , 
ti  darò  al  paragone  i  panni  grosfi  sfottili  in  marmi 
fcolpitiiiquili  nonpenfo3che  nefiuno  habbia  alcun  dub* 
bio3che  incomparabilmente  non  fieno  affai  più  difficili 
er  di  corpo  cr  d'ingegno  a  imitargli  er  ritrarglì  nel 
fopradetto  modo  che  habbia  fatto  il  pittore,®*  come 
defimi  ordini  formargli  et  trasferirgli  ne  i  marmi  con 
le  medefime pieghe  rileuati  sprofondi,  che  per  tutti 
i  lati  girino  intorno  allo  ignudom  modo  che  per  ogni 
ueduta  ui  fi  uegga  fotto  eccellentemente;  effendo  que= 
fio  la  bellezza'  delle  figure  uefiitexhe  una  minima  pie 
%a  girando  attorno  non  fi  uegga  fatta  con  unameno* 
misfimadifgratia.  Anchor a  le  pannine  uolantì  er  date 
al  uento  confotttlisfime  pieghe,di  maniera  che  loigmt 
do  ui  tr  offrala  fctto9  come  fé  panno  non  ui  foffefopra . 
Come  fi  da  per  effempio  la  Dea  Fortuna ,  er  la  Dea 
Diana  con  le  (uè  Nimphe  cacciataci  ueflite  di  fottilif 
fimi  ueli3nel  modo  che  fi  fingono  tutte  le  Nimpke.  O/i 
de  fi  domanda  a  ì  difegnatori  deue  appaia  più  eccellen 
U  uirtu  o  ritrarre  un  panno  di  naturale^  da  modello, 

E     Hi 


PARTE 

in  Vittura.o  in  marmo;  certo  non  è  dubbio  alcuno,  che 
non  fu  di  più  arte  una  fola  ueduta  deQajlatua,che  mol 
te  di  Pittura.  Perche  a  lauorare  cr  dar  fine  alle  proo 
fondi  fune ,  Or  fottilmente  cauate  i  fuoi  rilieui  molto 
pericolofjequaìi  cofe  habbiano  la  medefima  gratta  , 
t'ha  i'  proprio ,  e  una  co  fa  da  non  poterle  dare  par  ago 
ne  alcuno  .  P.  Co//  mi  piace  che  tu  ragioni  dell'arte  in* 
ter  amente  pur  tu  m'hai  anchora  a  dir  molte  cofe.S.  lo 
non  ti  uoglio  lafciare adietro  unminimopaffo  che  s'ap 
partenga  al  Pittore  o  alla  Pitturale  w  non  ti  dia  aU 
Vincontro  queU'effempio  ey  probabile  paragone ,  che 
ad  ogni  propofticnefi  conuiene  :  in  modo  che  ogn'uno 
che  defiderailfine  dtUa  nojira  difoutarejìi  fodìsfat= 
to  .  Ef  s'io  ho  bene  a  mente  molti  belli  termini  d'/n= 
uentìone ,iquali dependono  da  uno  ingegno  bello  cy 
molto  uniuer fate., che  s'imagimey  metta  in  atto  inuen 
tioni,c'habbinc  tanta  forza  ey  Cimilitudine  con  la  uè* 
riùyche  commouino  tutti  ifenfì  humam  a  piangere  ,<* 
riderei  mifericordia,a  crudeltà.ey  a  molti  altri  effet 
ti ,  come  nella  tua  Pittura  hai  mcftro  confi  derationi 
molto  belle .  Hanno  anchora  tinta  forz*  tali  inuentio 
ni  che  fanno  commouerele  bejiie  a  temere  ,eyafiicua 
rarfiy  mirabile  induftria  delle  no/ire  idee  .  E*  di  que 
fio  ne  uoglio  moflrare  ecceUentifimi  effempi  infl~tue 
di  marmo  ritonde Janto  più  nobili  di  quelle  della  PtJ* 
tura.quanto  effaritondita  è  più  capace  ,<y  fintile  al  ui 
uepcrche  ella  ti  cómoue  a  girarla  per  infiniti  latiyche 
fi  contentano  chi  della  ueìuta  in  faccia  ey  chi  in  prof* 
lo,ey  chi  a  mezzi  occhio  gy  a  tale  lafchiena.Perche 
hauere  aftarfermofottopojio  a  una  fola  uedutauien  to 
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fio  a  noid.ptr  lo  dtjìderio,chs  i'buomo  hdurebbe  di  ut 
derequeUd  capdcitì  pmile  d  fe.per  ld  rdgicne  phtlofo 
phicamente  d?ttd;cbe  ogni  effetto  qudnto  è  piti  fimile 
allafua  Cdufd  più  gli  è  dccettd  er  gratailaqual  dignin 
ti  è  di  grandisfimo  honcre  ella  ncftrd  Scclturd.Et per 
che  tale  incontro  habbia  la  fuaperfttticne ,  dirò  qudl 
che  auttorita  trdttd  dalle  inuenticnu  lugid  fatta  una 
Venere  tdnto  eccellente  er  lafóudfhe  fu  nec(ffario  te 
nerui  le  guardie  continue  Janto  cemmoueud  gl'kucmi 
fii.Vn'dltrd  Venere  fu  pure  dd  un  Mdejlro  Greco  fdt 
td  tdnto  nfhlcndente  er  di  lucidd  cadidezz^cbt  face 
uapdere  la  luce  aglbuomminmodo  che  furono  sfer 
Zati  d  ftipendiare  una  guardia  alla  portale  dnertiua 
a  chi  u'entrauaxbe'l  marmo  parie  Greco  è  d'infinita 
più  biamhezzdW  durtzz4>che  uiene  apigliare  gran 
difimo  lujiroitie  ci  fi  uede  alcuna  macchia^ccme  ne  no 
flri  dd  Cdrrdrd.  P.  Vur  che  tu  non  le  cani  quefte  tue 
hijlont  del  Bugiale  di  Plinic.cgni  cofa  uà  bene.S.  Le 
furon  uere  non  bugìe.  Tu  fitta  anchora  una  Venere  et 
coUccata  in  un  tempio  edificato  in  una  ìfola  wbabita; 
laqual  femùìa  fu  di  tanta  eccellenza  (he  ccmm(jfi  tati 
ti  popoli  dnddredd  ddorarldjhef abito  ui  furono  edi 
ficdti  molti  borghi  ìquali  in  breue  tempo  diuentaro» 
nocittdpopoldte.  Siuede anchora  al  tempo  de  Roma 
ni  ardere  il  tempio  diDiana^  un  generale  Remano 
fenzd  timore  ori  fretto  alcuno  deUd  fud  propria  uiia 
entrò  per  mezzo  il  fueco,per  faluare  la  flatv.a  di  Dia 
tid ,  che  non  ardeffe  :  er  cefi  Vuno  er  l'altro  fi  liberò 
dall'incendio.  O  che  mirabili  effempici  fono  dell'arte 
ftatuarìdicome  ci  moftra  anchora  la  mirabile  muentio* 
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ne  di  Laocoonteicbe  pojlo  che  l'buomo  Vhabbia  ueàuto 
infinite  uoltejboggi  di  più  fi  commoue  a  mifericordid 
del  miferabil  dolore,che  moflra  ilpadre  de  [noi  figlia 
noli  per  utdergli  diuorare  daferpentì,uolgendofi  atti 
bidue  uerfo  illor  padre  a\domandare  aiuto  con  gejli 
tanto  uinti  dal  dolore  intoUerabile;che  per  allegri  che 
fieno  gi'buomini,fubito  cheueggon  tale  tnuètionefi  tur 
bono  tanto  che  par  loro  d4fer penti  effer  morfi  ne  me=» 
defimi  luogkìizr  fono  sforziti  a  contorcerli,  er  muo* 
uerfì  a  pietà  di  quelle  ftatue,come  fé  fcjfero  uiue,  a  i 
quali  mirabili  fubietti  la  pittura  non  s'apprefiò  gioì 
mai.  Molte  altre  bijlorie  allegar  fi  pctrMono  de  gli 
Horatij  er  Curiati)^  de  gladiatori  che  ne  theatri  et 
amphiteatri  erano  con  mirabili  ornamenti  di  porfidi , 
Crferpentinìey  colonne  d'alabajlroifra  lequali  erano 
mirabiltfiime  inuentioni  di  zuffe  di  causili  con  altri  ca\ 
ualli  ignudi  fopra,con  Leoni  er  terribili  fiere,  con  al* 
tre  forti  er  inuentioni  di  Fauni  Satiri ,ry  allegre  zrfe 
fteggianti  Nimphe,dacauarclamaninconia  d'ogni 
mefto  core;come  fi  puopenfare,che  dalla  propria  for= 
ma  fi  poffa  comprendere  molto  più  efficacemente,  che 
dalla  cofa  falfa.Et  perche  io  giudico  per  le  fopradeta 
te  ragionile  in  ogni  figura  ritonda  fiain  piano  gran 
difiimahifioria  er  infiniti  effetti  peròfenz*  compara 
tione  alcuna  laScoltura  è  più  eccellente  wpiu  nobile 
chela  Pittura .  P.  Anchor  non  cedo  io  benché  io  fu 
quafì  difyojlo  a  lafciar  l'opinion  mia. Et  s'iomiricor* 
do  bene  delmir  abile  ingegno  di  Plinio.  S .  Poco  fa  tu 
lochiamaui  bugiale,??  bora  gli  dai  del  mirabile  inge 
gno,  P*  Si  fa  cofi  a  uokr  difender^  a  torto,  er  a  ragio 


Q_V  I  N  T  A.  37 

ne.  S.  Korfeguìta  la  ragion  tua .  P.  Egli  fa  memoria] 
ài  bcUifiimi  effempi  di  Pittura  con  fuo  grand'honore 
feguiti.  Perche  Giulio  Cefare  er  altri  prencipi  hanno 
comprato  taucle  dipìnte  tanto  oro  quanto  hanno  pefa* 
to  ;&- dedicatole  ne  i  tempi]  de  gli  loro  Bei.  F«  ancho 
ra  di  grandi  sfimo  honore  otarie  d*  ApeUe, a  cui  fi  da  il 
principato  della  Pitturale  cfojfe  tanto  domejlico  et 
grato  ad  Alcffxndro  Magno  ;  cheflando  fyefjo  neUa\ 
fua  bottega  er  ragionando  dtll'arte  imprudentemen* 
te  i  fanciulli  che  macinauano  i  colori  fé  ne  rideuanojn 
modo  che  ApeUe  con  piaceuol  metto  l'auertì  che  tacefs 
fé:  &  per  la  riuersnza  che  Alejfandrogìi  portaua  tao 
que;atto  marauigliofo  nell'animo  fuptrbo  di  tanto  Re, 
cui  tutto  il  mondo  non  bajlò  ad  acquietarhihora  cedef 
fé  alla  uirtu  d'un  femplice  Pittore;  alquale  fece  uede 
re  ignuda  cr  ritrarre  una  fua  cara  er  belli fi 'ima  don* 
nailaquale  tanto  fmgolarmente  ApeUe  dipinfe ,  che 
Aleffundro  ccnftntì  er  amò  più  la  uirtu  del  maefiro , 
che  la  fiia  amata  >  queW 'altro  eff empio  tra  ApeUe  er 
Protogene  Pittor  Kodiano  deU  hauer  tirato  quelle  /?« 
neefi  diritte  sfottili. Et  queU'altra  gara  che  nacque 
tra  Zeufì  er  Parrafio  di  quella  Pittura  Jaqual  cofa  è 
tanto  trita  et  diuolgata  che  io  mi  uergogno  a  dirla  che 
uno  ingannaffe  gl'uccelli,??  l'altro  il  Pittore.  S.Emi 
penetrò  nel  ceruello  unpaffo  che  tu  dtcefti  del  modo  di 
compor  leflorieg?  me  la  mofirafti  per  un'arte  molto 
fpeculatiua  er  che  gl'era  di  grande  importanza  acco 
pagnare  l'una  figura  con  l'altra  conuenientemente,  ac* 
cioche'l  decoro  deUefylioriehaucjfe  il  fuo  debito.  Et 
perche  io  non  uoglio  che  U  luce  minore  ftenga  la  mag 
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giore,nefottomcttcrele  cofe  gradi  atte  plccioteirifro 
derb  a  quello  p  affo,  quanto  della  feci:. o-a  mi  occorre  :et 
fin  to  quefio  dirò  fcffl  contro  ai  Apette  e? gl'altri  Pit 
tori  Grec.  Quinto  a!  fcpr  adetto  paffo  d'accompagni 
re  le  figure  ragioneuolmerAtyixo  che  netti  Scoltura  è 
più  eccellenza  CT  piuftcculat'or.edi  menteilaquaiemc 
tre  iomojìrerò  di  quinti  axctUenz*  uoglta  e/fere  a  tati 
to  [tremi  fina ,  quinto  è  ne:cj]ario  a  fire  fiatue  di 
mirino  attaccato  infume  in  un*  medefma  pietra,  co» 
me  facilmente  fi  può  comprendere  per  litctribil  mo* 
di, che  fi  fon  mcj!ìrjtiafirewiafolafL-tua,per  uirtu 
della  quale  fi congìettura  quitto  e  bibbia  da  feguirne 
in  farne  più  in  un  filo  marmo  cauar  per  ferzi  di  pie 
te  difidrpeUi  er  d.  tra  panico  fé, eh  e  fono  impedibili  4 
mo[ìrarle.fe  non  per  qielliche  lungamente   l'hanno 
prcuate .Et  di  qui  nafte  che  di  q.iejlo  effercitio  n  ffuno 
fcriitore  ,o  fi  a  pbtiefi  pbo  magro, e  poeta  graffo  n'hi 
maifo  itto  alcuna  cofano  minima  o  importante. \  Vitto 
ri  anchora  non  ne  fanno  ce  fa  alcuna  per  fenueme  per 
beli  fidiache  ettajh:<naditt' arte  detta  Pittura  molti 
litterati  er  belli  ingegni  ti hanno  fatto  lunghi  d'fcorfi9 
(aiqualidjTe  nichel  Agnolo  che  fé  glhauesfmo  cefi 
faputo  l'altre  faenze peonie  gl'hanno  intefe  li  Scoltura 
CT  li  Pittura  Ja  fu  a  finte  tibaurebbefentto  meglio) 
canati  da  lor  dilcttationitet  come  da  Pittori  èftato  lor 
mofiro.Et  perche  tali  Pittori  fono  da  litterati  fiati  do 
man  lati  della  Satura  della  fcoltur a,  foto  hanno  nft>o* 
fio  che  la  Pittura  e  più  degna  con  le  fopr  adette  ragtoc 
tiima  della  Scoltura  alcuna  ragione  ncn  hanno  faputo 
àire,&  cefi  quefiadfyutas'e  refiata  freddamente  feti 
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za  terminarli  già  mai.?,  lo  dubito  che  fé  tu  entri  nel 
componimento  d-.Ue  figure  grandi  tu  tipa  per  un  pe% 
zo  perche  a  fermar  e  pia  figure  infime  con  bella  unio 
ne  d'accompagnamenti  fra  loro  e  affé  difficile,  er  gli 
antichi  coni*  tu  hai  detco  ne  fecero  fi  fmifitrateey  grò. 
diche  gl'era  una  terribilità  a  ùtdcì  le  come  fu  lafta* 
tua  dì  Redi  le  membra  de  la  quale  douenanoefjer  di  fi 
fmifurata grandezza  che  infralorcdoucuanfar  ca= 
uerne.Anchora  è  publica  itocele  due  caualli  sfrenati 
er  tenuti  da  due  giganti  fieno  di  Prafiieleia'  di  Phi- 
dia.  Et  hauendo  hauuto  Varte  artefici  di  t auto fedita  fa 
ma  ,  per  cenfiguenza  n'hanno  hauuto  molti  honorijn 
fino  ad  effere  adorati  per  Dei  quefii  che  hanno  fatto 
opere  che  a  gVl: uomini  paiono  [tate  fatte  per  uirtu  di 
uina,  per  lo  marauigliofo  tìupcre  che  mcjìrano  l'ope* 
rt di  marmo  a  n [guardanti.  Vero  non  mi  ragionar 
più  di  quefìo  ma  uieni  a  co  fé  di  maggiore  autorità. 
S.  Non  s'è  egli  uedute(  dapci  cheta  uuoi cheto  pafìi 
più  manzine  gl'antichi Grc:ì  giocare  le  libertà  delle 
lor  patrie  a  chi  balena  più  fìr.golar  e  pattarlo.  Ancho 
ra  andar  con  gttffkrciti  afta  campagna  in  cambio  d'af= 
frontatficonl'armeydxdtc.-  la  guerra  ey finire  ogni 
lor  lite  er  differenza  conia  uirtu  de  gli  ftxtuarìj ,  a 
chi  meglio  faeffe  uno  Dio,o  una  DeaUonto  era  più  ac 
cetta  la  uir  turche  la  crudeltà  dello  porger  del  [angue. 
Btperquefta  riputatane  er  rufitretrzA  che  hebbero 
la  Scoltura  er  la  Pittura,  oi 'critichi per  publica  /cg= 
geuietaronOjche  non  Idpoteffe  imparare  alcun [eruo 
omeccanicc.  P.  L  io  nacque  che  con  tanta  di* 
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che  nonpoteuano  ottener  tal  nome,fe  non  erano  inteUi 
genti  come  di  lotta,  per  fapere  in  terra  er  Mi  mare  ef 
fercitarfi^tinfegnar e  agl'altri  il  mefiiero  della  guer 
wanchor  Mufica  per  confortar  gli  fririti  dopo  molto 
te  fatiche. ¥rd  i  quali  termini  di  continuo  a  fare  molte 
dimoliratìoni  in  ardentifiimi  er  repentini  cafi,per  dia 
moftrare  molti  inftromenti  beUict9et  fortificare  i  cam 
pijC?  dìmoflrarei  luoghi  pportunì  a  difenderei  que 
fio  affai  ben  dimofiri  quanto  è  debile  Veti  nofira,  per 
uedere  i  diletti  i  coftumi  mefihìni ,  che  hanno  molti  di 
queglij  quali  nobili  cittadini  uogliono  effere  filmati  ♦ 
S.  (Non facciamo  fatira  digratia.)Vtèanchoragran 
riputatile  della  Pitturale  fra  quegli  Romani  f amo* 
er  tante  nobil  famiglie  dipingejfcro  in  luoghi  public 
ti  tauole  collocate  nefacri  templi,®*  altre  pitture  fat 
te  daiUufiri  Capitani  :  fi  come  Paolo  Emilio,  che  fece 
imparare  a  figliuoli^  d  Scipione  Emilio;  iquali  ptr 
tffer  cofa  eccellenti fiima,  noi  ueggidmo  quaU 
che  Prencipe  imitargli;  adunque  tacere* 
mo  alqudnto  decio  che  non  pia 
gliamo  faftidio  de  nofiri 
ragionamenti* 
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LA  SESTA  ET  VLTIMA 

PARTE  DEL    DISEGNO* 

DEL        DONI» 


IA     NATVRA,ET      L'ARTI 
JIIVIO     PINO      ET    IL 
CAVALIERE* 


Aceto  dtfegnatore  miracolo^ 
fo  ha  ueduto  i  ragionamenti 
noftri ,  er  molto  gl'hacom* 
menanti  er  perche  gl'ha  la 
faenza  del  colorire,  er  dello 
fculpire  3  prefente  la  Natura 
er  l'Arte ,  ci  duri  una  re  folti 
tione  terminata  circa  l'openio 
ne  no/Ira  qualfìapìu  nobile  diquejle  due  arti  ola  Scoi 
tura  ola  Pittura  0  er  cofi  daremo  fine  a  quefto  libro 
primo,  però  Signor  caualiere  per  corte  fu  chiariteci 
quejli dubbi.  N.  Da  che  con  il  gran  difegno  uoftro  mot 
te  uolte  m'hauete fuperato  fiate  contento  fodis farci  di 
quefia  domanda.  A.  Hauendo  con  le  ftampe  del  San  Lo 
renzo,zr  de  gl'innocenti  (per  lafciar  da  canto  l'altre 
maggiori  oper evenuto  il  principato  del  difegno  non 
ci  negate  quefto  fcruitio  ;ilqualeè  poco  a  uoi  che  lo 
potete  fare  ♦  P,  in  ueritàche  miglior  giudice  non  fi  pò 
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itili  trottare  ey  infine  a  bora  cedoaUd  uoflra  pur d  feti 
tezdjttfe  io  hauesfì  àcud  cofa  lafcata  ddietroyuoglio 
pregarui che  m'aiutate  condirla  infaucr  mio.S.  Et  fi 
milmente  della  Scoltura  accioche  le  cofe  fieno  di  pari , 
er  ilgiudicio  fta  retto.C.  Sforzato  dalla  natur dorato 
dati' Arte, ey  parimente  pregato  dallo  Scultore  ey  dal 
Pittore  non  pcjfo  fare  che  io  non  died  qualche  co  fa  in 
fauorc  dt  tutte  due  le  prof  esponi  yet  ar.chora  che  cifof 
fé  Michel  Agnolo  noflroche  ne  ha  Caputo  più  di  tutti  gì9 
antichi  ey  che  ne  fa  più  che  tutti  i  moderni  aguale  fi 
doueffe  dar  quejlo  honore ,  non  reflerò  di  fodisfarui 
quanto  potranno  le  forze  mie  aggiungendo  a  quel  che 
uoibduete  detto  &  replicando  alcuna  cefetta  minima 
che  hauete  fcritto,dirò  qualche  cofaiben  è  uero  che  del 
darfentenzd  difjìnittua  non  mi  rifoluo  tofto.  Adunque 
con  buona  gratia  uoflra  dirò  cofi.  Benché  la  datura  di* 
fyonga  Vingegno  humano,  ey  lo  faccia  atto  a  impara^ 
re  tutte  le  faenze  ^nondimeno  difficilmente  fi  pojfono 
acquiflare,ey  con  lo  effercitarle  metterle  in  atto,  \en* 
Zd  l'aiuto  de  Frencipi  che  amino  ey  fi  dilettino  :  come 
fi  dice  che  fu  Mecenate  ey  altri  fimtiiy  c'hanno  lafcia* 
to  belle  memorie  per  uirtu  deglifcrittoriyfoloper  ha 
uerefduorìto  le  belle  arti.  Però  non  mi  pare  fuor  di 
propofito  dare  quello  honore  a  Prenapi  lUuftri  dell'età 
noflra9che  le  fauorifconoine  la  dilettatane  delle  quali 
imitano  gl'eccellenti  fimi  Greci  ey  Komani.Etfi  come 
da  quejìi  i  moderni piglidno  effempio,  belld  memoria 
fara\che  quei  che  uerranno  piglino  norma  da  prefen* 
ti .  Et  di  tale  imitatane  ey  d i le ttatione, d'ogni  gene* 
re  uirtu  giudica  ognuno  c'habbia  il  primo  loco  le  ci* 
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fate  Tiorenime,  er  «  Fiorentini  particolare  er  inuni 
uerfde .  Loro  hxnno  fatto  imparare  i  fanciulli  ogni 
prof  e f^ione  di  fetenza ,ccn  Me  fcuole,  ey  bonorate  dm 
cademie  ,  doue  ogni  uirtu  s'affina  con  uatentisfimicr 
cojìumati  macftri .  Vegliamo  anchcra  il  fommo  Pcn* 
teficc  bauereprem'ato  Michel  Agnolo  ey  fattegli  far 
opere  che  lUujlrer anno  i  feccli futuri  .  Vlmpcratore 
parimente  abbraccia  le  faenze  bonoratamente ,  er  ba\ 
fatto  infsgnar  dìfegno  al  fuo primogenito ,  acciccbc 
posficon  ordini  prcpir donati  meglio  imitare  Vepert 
fìngclari  del  fuo  gran  padre  ilquale  beggi  ha  mejfo 
tanto  tranquilla  pace  neUyltalia:onde  depende  che  i  bel 
li  ingegni  quietamente  poffono  effercitarel'arti  noli* 
li:  la  Scolt  ur  a  er  la  Pittura  fi  ledano  grandemente  del 
Cbrifiianisfìmo  Re  trance  fio  che  con  fi  fatti  premi) 
tante  uolte  l'ha  iUuflrata  .  La  Kepublica  Biuina  di 
'Vinegiaanchora  conprcuificni  publice  remunera  il 
Sanfouino  Scultore  ottimo,®-  honora  Titiano  Pittore 
uiuace.  il  Duca  di  Fiorenza  iUufirifi imo  generalmente 
premia  tutti  gli  Scultori  ZT  Pittori  che  fegìapprefen 
tano  inanzUv  cefi  molti  prencipi  d^ltaliafono  orna* 
mento  delfeccl  noflro  fi  come  lefieUe  ornamento  del 
cielo .  lo  ho  fatto  queflo  bonorato  principio  come  una 
àigresfìone  dal  ragionamento  ucftro  non  per  ufciredel 
prcpofitoo  trapajfare  d9una  in  altra  miteriama  fola* 
mente  per  moflrare  a  tutti  generalmente  quanto  è  ne* 
ceffario  al  ben  comune  della  Scoltura  ey  Pittura  la  di 
Uttationeey  la  liberalità  de  Prencipi  grandi fiima. 
Che  troppo  felici  arti  farebbono  fé  a  quejìo  nofcffero 
fettopofie.  Però  non  mi  pare  che  fia  fiato  fuor  di  prò 
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pofito  quejlo  principio  alla  uofira  diruti  ch'io  ho  letti 
nella  qual  materia,  io  ritorno:  er  dico  (  per  cominciar 
dal  capo)che  l'effìgie  delle  teftefi  poffbno  fare  tanto  fi 
miti  e?  prontexhene  può  feguire  l'effetto  :  che  fegul 
di  quel  ualente  AptUe  da  uoi  molte  uoltc  nominatoci 
quale  ritraheua  gl'huomini  con  tónta  diligenza  et  prò 
tezz^che  iprofelforidiphifionomìaperuirtu  defea 
gnidel  uifo  giudicauano  ogni  intrinj eco  coftumcipre* 
dicendo  quel  che  erafeguìtojnanzi  cheApettelhauef 
fé  finitOyCr  quel  che  doueuafeguire  in  uitafua.  Et  per 
molti  altri  effèmpi  fecondo  che  raccontano  gli  fcritto* 
ri  di  quejlo  artefice  fi  può  dire,chefia  fiato  rarisfimo, 
fi  come  fi  può  dire  d  dinojlri  di  T Ulano .  Leggefian* 
chora  d'ApeUeche  e  fece  un  cauaUo  a  gara  con  altri 
arteficiicr  perche  firanisfimamente  lo  gareggiauano9 
pensò  di  fare  un  naturali fiimo  paragone,  di  moflrare 
tali  cauallifintia  i  cantili  uiuij  quali  non  faceuanomo 
uìmento  alcunoima  quando  uedeuanoilcauallo  d'Apel 
le  anitriuanoeyjbuffauanocr  comi  rajpare  pareui 
che  lo  inuitajfero  a  combattere.  Dicefi  che  dipinfean* 
chora  uno  Aleffandro  Magno  col  folgore  in  mano,chc 
moflraua  tanto  rilieuo,  che  gVhuomini  erano  incitati 
andare  a  toccare  la  Vitturajeradi  rilieuo  (betta  fen* 
tenzd  diffe  Michel Agnolojanto  e  più  buona  la  Pittus 
ra  quanto  più  s'approsfima  al  nlieuo  ,  ey  tanto  e  più 
cdttiua  la  Scoltura  quanto  s'accolla  atta  Pittura.)Et  lo 
pere  di  lui  furori  tanto  nobili,  quanto  face/fero  mai  mot 
tiualentifiimi  huomini.Et  Protcgenefujuoemuloyma 
uirtuofamente^  con  buona  amici  tia.  A  co/lui  oppone 
uà  ApeUe,che  era  troppo  diligenteiin  modo  che  dura* 
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Ud  fatici  d  trcudre  il  fine  d'und  Pitturi  :  perche  tanto 
nuoce  la  troppa  tardtt ^quanto  la  troppa  preflezZdico 
cioftdcofa  che  fa  perdere  una  certa  pratica  er  ifierien 
Zd,  che  affina  il  giudicio.  Però  ApeUe  fauìamente  rifa 
pofeaquel  miefiro  che  gli  mofìròtma  tauoladipintal 
dicendogli  per  honorarfì ,  che  l' baueua  fatta  molto  to 
fio .  d  cui  rifyofe  Apette  che  fi  pareud  bene  ;  fenzd  che 
lo  dueffe .  Et  perche  l  intentìon  uoflr  de  fiata  per  quei 
che  io  ho  potuto  comprendere  nel  leggere  delle  uofìre 
dirute  di  parlar  più  del  paragone  er  natura  deWope 
re  di  Scoltura  er  Pitturale  di  nomi  eydifacetie  di 
maejìriyo  di  loro  fmi furati  prezzi  d'opere  odi loro  rie 
chezze  o  altre  dtgnità,deUe  quai  cofe  mi  pare  che  Var 
roneyPliniocr  altri gr dui fcrittori Greci  o  Latini  hdb 
binofentto  a  baflanzd.ey  co  più  duttoritd  chenonpof 
fumo  far  noupchefì  troudiwio  più  uicìnid  ecceUètisfi 
mìdrtefici.  llordpertorndre  atld  no/Ir d  nuteridichc 
pofìoche  deUd  quiflione  trdld  Scolturaey  la  Pittura 
fi  poffa  dire  per  quel  cheio  ho  letto;  che  ld  fentenz* 
fu  ddtd^per  quefio  non  e  che  in  fino  di  fine  del  rdgiond 
mento  non  s'babbia  fempre  a  trattare  di  paragoni  er 
tffempi  infra  noi  difyutabili  3  anchord  che  lordine  di 
mturdfu  in  tutte  le  cofe  fuehduer  determinato  fine  ; 
nondimeno  fi  uede  che  Vhuomo  nonio  ritroua  mahfe  no 
in  poche  er  femplicisfìme  ce  fé  :  ilquale  difetto  nafee 
ddUdfudimperfettioneizr  come  difoprd  hduetedetto9 
Vopere  non  debbono  mdi  effer  perfette  ,  come  il  fuo 
mdeflro.  Pero  non  fi  marauigli  alcuno  fé  infimo  atl'ul 
timo  de  i  ragionamenti  fempre  nafee  nuoue  cofe  er 
femp re  gVè  che  dire  cr  che  diftutareipercbe  gCinge* 
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gnì  non  fon  apici  cgualmenteichenon  cihaurebbebi 
fogno  ne  legge  ne  fìatuto,ne  forza.E  molti  fono  i  qua 
liconofcono  lecofe  palpabile  er  uifibiliigr  nondimeno 
fon  Unto  ofìinati  er  duri,  che  in  alcun  modo  non  fi  pof 
fono  rimouerc  dal  falfo,fe  non  con  le  forze.  1/  che  non 
e  noflra  intentione  cper arema  folo  penfìamo  ualerci 
d'autentiche  er  approviate  ragioni  con  naturali  effetti 
pi.  Però  uoglio  trattare  d'una  nuoua  inuentione  troua 
ta  dalla  Scoltura  er  Pitturailaquale  arte  non  folo  con= 
tttato  no  ft  fono  d'imitare  er  ritrare  le  figure  della  m 
turanelproportionato  modo  che  Vhadifegnate  er  di 
materie  formate  er  di  colori  dipintele  anchora  ci  ha 
aggiunto  forme  fabricate  dì  marmo ,  er  d'ogni  forte 
pietre)d'oro9d'argentoa'  d'ogn*altro  metallo .  Et  tali 
forme  pc(le  daquefte  due  arti  in  atto  tanto  firoportio 
nate  er  fuori  d'ogni  mi  fura  di  quette,c'ha  uoluto  imi* 
tarefluanto/ìpoffa  imaginartyoconlemani  operare  ; 
come  fi  uede  infiniti  effempi  antichi  er  moderni  di 
quei  maeflri  t'hanno  figurato  fiumi  grandisCimi ,  prò* 
fonde  fontane  y/patiofe  campagneyaltisjìmi  poggi ,  er 
t'hanno  figurato  gl'ingegni  imaginationi  er  fantafmi 
di  qutUijnfmo  a  i  fogni  er  dato  l'animo  all'arte  di  fi» 
guraregr  molte  forme  angeliche  diftiriti  er  d'ani= 
me,con  molte  altre  cofe  imposfibili ,  troppo  lunghe  da 
raccontarle  .  Icquali  forme  anchora  che  materiali  fi* 
no,zr  d'inrefolubile  difegno ,  er  non  conofciuto  colom 
re,er  per  tante  difficul  ti  incerte  ,  non  ha  mancato  la 
Scoltura  er  Pittura  di  figurarle  informe  d'huomini 
er  ài  donne  pecchie  er  giouanijgnude  er  ueflite9  con 
uarij  motti}come  più  apropofuo  è  paruto  a  glJartefU 


SESTA.  4* 

ciyìqudH pòttdndohanno [colpito  er  dipìnto.  Laqual 
cofa  mostra  quanto  la  poefix  è  conforme  a  quefte  due 
arti  di  manieri  che  paretche  altra  differenza  non  ci  fìa 
fé  non  che  una  dice  parole;  cr  V altra  opera  con  figu= 
re.  S.  Che  dite(di  quel  che  hauete  detto  )  al  paragone 
di  quefte  tefìe  a  naturatele aualiere* C.  Qua  mi  s'ap 
prefenta a  gl'occhi 3zr  miuiene  aUamemcriadi  beUif» 
fime  materie,ma  il  tempo  er  il  luogo  non  le  compor* 
taiuliimamente  non  uoglio  effer  faftidiofo  nel  ragiona 
mento ,  anzi  cercare  di  terminare  con  più  bnuita  che 
fiapofiibile,  perutilmio  er  poi  d'altri.  Chi  credereb* 
be  mai  che  una  fola  mano  o  piede  f off  e  più  difficile, 
the  unadifficilifima  tefia^nchora  che  in  quella  fi  con 
tengono  tutte  le  mifure  del  corpo  humano ,  principale 
mente  fel  uiuo  deUa  natura  fatto  meglio  lo  moflra  che 
l'arte.  Quell'opera  adunque  che  ipiufimileaeffouh 
no  i  più  chiaramente  moflrera  ifuoi  ccflumi .  Et  pera 
che  per  effere  piufimiie  oU'buomo  di  rilieuo,  che  effo 
rilieuo,  però  male  può  meglio  chiarire  che  la  Scoltu* 
ra.  La  ragione  è  pronta  er  facile  a  comprender)!  : 
perche  anchora  tutte  le  membra  particolari  di  effa  te 
fta  de  fuoi  rilieui  er  cani  fono  (labili  er  fermi  ,fenza 
alcun  mouimento  di  uarieta  di  lumi  cr  d'ombre  ;  che 
i  molto  facilità  a  ritrarre  tali  effigie:®-  cofx  non  auie 
ìie  in  tutte  le  altre  membra  del  corpo  humano  yche  le 
fue  congiunture  tutte)!  muouono ,  cr  tutti  ineruiey 
mufeolì  uariabtlmente  fi  muouono  per  ogni  loro  ejfeta 
to  ;  in  modo  che  la  mano  er  l'occhio  non  peffono  effe* 
re  tanto  deflri ,  che  con  la  pratica  fupplifca,onde  ne 
nafu  tanta  fi  fatta  er  %ran?sjHma  difpcultì  iella 
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imitdtione  dell'ignudi.  La  tefia  anchord  e  affai  più  faci 
le,che  ciafcuno  altro  membro  per  le  [empiici  er  ftr* 
me  mi fur  e  che  l'ha  in  fé.  P.  Quali  fono  digratia  ditea 
lo  di  uoftrabocca  noi  che  fate  perfetti  fimo  in  quejl'ar 
te.  C.  Laficaua  d'un  quadrato(per  dirlo  cofi  in  que* 
fio  luogo)?  quilateronlquale  dimoftra  la  teda  effere  ti 
tolarga,quanto  alta:&-  la  linea  della  faccia  fi  diuideitt 
tre  par ti.La  prima  fida  dal  cominciare  de  capegli  infi 
no  al  ciglioja  feconda  dal  ciglio  infitto  al  fine  di  fotto 
al  nafo  :  la  terzd  da  detto  luogo  del  nafo  infmo  al  fine 
del  mento .  Rejla  a  moftrare  difopra  la  ritonditk  del 
capo,doue  ftano  attaccata  capelli ,che  fi  fa  alqu'xto  me 
no  deUa  detta  linea  del  quadratoiet  fempre  per  lo  mez 
Zo  della  faccia  fi  tir  a  una  croce  alquanto  curuaper  U 
ritonditi  deUa  tefiaifopra  lequalilinee  hai  a  formare 
cechi, ciglidjiafc,  bocci  er  minto;  in  modo  er  con  tale 
difcretione,che  tali  linee  pas fino  per  lo  mezzo  appuiu 
to  dì  tali  membra. Et  cofi  le  te/le  fempre  ti  uer  ranno  di 
pinte  &f colpite  rette .  Et  quelli  che  ti  parranno  che 
tfchino  da  tal  regola,fon  tefte  ifcortate,  molto  fuggite 
da  buoni  artefici, perche  mancano 'd'ogni  bella  effigie. 
Hai  ancho  a  matenere  la  mi  fura  de  gl'occhi  dijlanteN 
no  dell' altro, quinto  è  lungo  un'occhioie'lnafo  ha  effe* 
re  largo  nelle  fue  nari,quanto  è  lungo  un'occhio .  Gli 
orecchi  ftano  tanto  lunghi,quanto  è  dal  ciglio  al  nafo* 
Ld  gola  fi  fa  lunga  una  mezzd  t  e fia, pigli  andò  di  fot* 
toal  mento  infmo  alla  fontanella .  Ma  nel  fecondo  li* 
bro  più  a  pieno  fi  tratterà  d'ogni  cefa.Bafla  che  io  per 
bora  ui  ho  mojìro  quelle  mifure  dtUa  tefta,  kqualifer 
uano  al  difegno  perche  la  bocca  chi  Chi  maggiore,  e? 
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chi  minore  jil  bianco  dell'occhio  chi  Vhi  più  largo  ,  er 
piuftretto,ogn'altracofa  ha  fermo  termine jcme  bea 
Limited  mannari .  foto  fi  ueggono  molto  uariabilii  co 
lori  delle  tcjìe:  ma  molti  debili  er  feridi  artefici  han* 
no  dipìnto  limile  mutatione  eccellentemente,  per  uirttt 
d'una  certa  pratica  ;però  molti  maeftri  hanno  fatto  af 
fai  meglio  una  tcfiaycb'una  manoso  un  piede  che  pofi  bc 
ne  [opra  un  pianojome  fi  mofirerk  meglio  nell'altra 
opera  che  trattcradetla  Notomìaey  de  colori .  tiora 
per  tornire  alla  Natura  er  Arte  delle  tefie  fatte  a  imi 
tatioue  d'buominiuiuiyWn  ueggo  neffunoyche  poffa  du 
bitare.che  non  fi  a  più  capace  &r  da  darne  uero  giudi 
chinando  fon  fatte  di  ritonda  Scoltura  [colpite  in  pue 
risfimo  oro ,  o  di  fino  argento  o  bronzo  corinthino^ch'a 
loro  s'asfim'gUaj  in  altri  metalli ,  come  fu  fatta  d'oro 
lafiatua  di  Giulio  Ce far e, er  leflatue  di  Mario3ey  di 
Siila,  er  molti  altri  huomini  illuflri  Greci  ey  Latini, 
comeanchorafi  uedein  candidi  fimi  mar  mi,^r  inmcl* 
te  fortifiime  pietre  orientali  intagliate;  anchora  in  bel 
lifiime  cr  prttiofe  gioie  lauorate  in  tali  materie  tanto 
fottilmente  fatto  appunto  ogn'humano  rilieuo  et  cauo 
con  minutifiima  crefipa  er  fottilifiima  uena ,  talmente 
che  ne  alle  barbere  a  capegli  no  par  che  machi  un  fot 
pelo  ycontrafatto  anchora  i  piccoli  fimi  nei  er  ucglie 
che  dalla  maire  nafeono ,  er  con  gl'altri  contrafegni, 
i  quali  per  effer  fatti  con  ogni  fimttrìa  in  propria  for 
macche  fé  al  buio fi  palp  afferò  fimili  tefie  di  rilieuo  feci 
pitefi  darebbe  più  certo  giudicio>che  quella  della  Fit* 
tura.Laqual  Pittura  mi  pare  per  quella  ragion  mathe 
inatte*  che  s'è  detta pa  perdente  ihauendo  uoi  detto 
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del  tutto  cri  più  nobile  er  maggiore  .che  la  fui  parte*, 
Hora  io  non  faprei  trottare  maggior  tutto  ,  che  uedere 
il  tutto  d'una  [tatua  o  tefta ,  con  ognifuo  parte  pmile 
al  uìuoicheposfibilenonè  con  alcuna  forza  deWhuma 
no  ingegno  farle  più .  Et  per  qucfia  forti  filma  ragio 
nefìuede  c'ha  più  retto  giudicio  ogni  f erial  perfo* 
na,cbe  di  fonile  fyeculatione  fu .  Onde  per  effempio 
fi  uede,che  ogniualente  litterato,  che  fa  prefissone  di 
phifionomiam  tutto  principalmente  fi  uale  della  prò* 
fondita  er  forma  dell 'occhio  tofferuando  chi  ha  le  ciglia 
raggiunte  er  gl'occhi  profondi  con  certa  carnofnà  che 
abonda  nella  cajfa  dell'occhio  ,  fegno  uero  d'huomofa 
gaceey  ajluto,  \l  nafo  giufio  er  aquilino  con  le  lab* 
bra  fonili  è  fegno  d'eloquente  oratoreje  tempie  afeiut 
te  eyjpatiofa  tefla  con  duefyatij  a  gmfa  di  corna  rimon 
de  fenza  alcun  capello 3euìdente  giudicio  di  fmgulart 
ingegno,  anchcra  è  fegno  à'buomo  ingegnofo  er  d'ote 
timo  giudico  più  raro  ey  più  eccellete  affai  chela  ben 
Ù  dell' ingegno  come  cofauniuerfalericercayouna  coni 
ple$(ìone  di  tutto  il  corpo  humanojlqualefì  conofee  nel 
bello  er  grato  colore  della  pelle  eyfuafottiliù  col  fan 
gue  chiaro  er  fonile,  fegno  nobilissimo  di  general  uir* 
tu.Gl'orecchi  grandi  mofìrano fciocchezz<*  CT  lunga 
uita.l  corpi  afeiutticon  chiaro  uoltotfon  nature,ptnfo 
fe,calde,  coleriche  atte  a  far  e  con  facilita  ogni  gran  co 
fa  >er  hanno  lunga  uita  .  Chi  ha  color  piombino  er 
denti  radi ,  è  fegno  di  uita  breue  er  debile  ;  er  non  e 
di  troppo  buoni  cojlumi .  Gthuomini  grasfi  ritondi  et 
pieni  nelle  tempie ,  fon  grofii  d'ingegno:  er  chi  ha  U 
guancie  con  tutto  il  corpo  pieno  di  carne,  è  di  nature 
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allegra  er  fanguìgna ,  graue ,  er  pericolofd  dà  ogni 
malattia  \tymofira  breuita  di  uitaifono  molti  impo* 
tenti  er  gr dui.  Pure  ogni  regold  pdtifce  eccezione* 
Hord  non  mi  pare  dd  dubitare  che  tdli  giudicij  fi  pofii 
no  fare  più  giu[ii  et  retti  nelle  figure  di  [colture  in  mo 
do  che  dtt orno  per  tutte  le  parti  le  posfi  confiderdre  , 
che  fono  infinite,  er  und  che  uè  ne  mdnchi  mi  pare  che 
non  fi  pof]a  ddre  retto  giudicio ,  ne  per  uirtu  mathe* 
mattiate  per  gratid  di difegno  neper  phifonimia, ne 
per  chiromanti* ,  perche  il  tutto  è  maggiore  er  più 
nobile  che  lefue  parti  non  fono,  cerne  ha  detto  il  Pitto 
re.Laquale  Pittura ogn'un uede che  è  picàolifiimapar 
te  del  tuttoul  che  più  chiaramente  fi  mefìra  per  molti 
fuoi  moti  er  uarie  attitudini:per  uirtu  delle  quali  e  fa 
preffamente  fi  giudica  chi  è  fauio  o  pazzo  .  Però  d* 
pertisfimamente  fi  conofee  quello  che  egli  hd  nel  ceruel 
lo  er  nel  cuor  e jCr  quefio  nenfipuo  negare.NXhe  dif 
ferenza  fatemi  per  rifolutione  ?  P.  Cerne  terminerei 
teuoì  queftd  nobiltà  !  S.  Pidcccidui  perfinire  quefio 
primo  nojlro  librojdrne  und  bella  fentenzd  che  fia  ed 
pdcifiimatC.  lo  dico  con  Michel  Agnolo  cheèinteUi* 
gente  della  Scolturd  deUd  Pittura  ey  del  difegno  per* 
fettamentejhe  gVi  differenza  tdnto  daUd  Pittura  di 
ld  Scolturd,  qudnto  è  da  Vombrd  aluero.  Et  io  pari* 
mente  dico  che  gì  e  più  nobile  affai  la  Scolturd  che  la 
Pitturate?  fé  ci  feffe  dlcuno  che  hdueffe  opinione  con* 
trarla  metta  in  opera  qualche  f cartafaccio  di  fcrittura\ 
perche  a  tutto  rifonderemo  quanto  fi  diflenderà  Uno 
ftra  praticalo  fufficientia  che  io  mi  ucglia  dire^v  con 
V ultra  opera  fi  metterà  luna  er  V altra  opinione  » 

F    ini 


PARTE 
S .  Mettete  adunque  ftlentio  a  qucfto  ragionamento 
perche  in  uerità  la  Pittura  bebbe  principio  daWoms 
bra  er  la  Scoltura  dal  uero  :  ey  quel  che  s't  manca» 
to  di  d:re  in  queflo  primo  libro  t  o  di  njoluere  piena 
twnente  nel  fecondo  fi  fodi  sfarà  ♦ 


IL     FINE     DEL     PRIMO     LIBRO    DEI 

DISEGNO         DEL     DOMI 

F     IOK.    ENTIN    O. 
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LETTERE    D  EL    DONI 

SCRITTE    A     DIVERSI    GENa 

TILHVOMIMI    ,    ET    SCVLTOR.I 

ET     PITTORI    jLEQ^VALI 

TRATTANO       DI 

JMOLTE    COSE     ILLVSTRI 

ET       DEGNE       DI 
MEMORIA.» 


AL    MAGNIFICO  M.    CIPRIA" 

NO       MORESINI      GEMTILHVOMO 

VENETIANO,     ET     MIO      Sia 

GNORE     OSSERVANE 

P    I     S     S     I     M    Ot 


Ignifiimo  Signor  mìo.  lo 
nonuoglio  entrare  bora 
a  lodar*  la  nobiltà  della 
afa ,  o  cfaltare  le  uir* 
tu  uojlrsìperche  Vana  è 
Unto  honorata  er  VaU 
tre  fino  fi  gradi  chetrop 
pò  lungo  farebbe  il  tem 
pò  da  raccontarle*  fenza 
che  bì  fognar  ebbe  altra  lingua  ) apiente  er  dtra  pen- 
na dotta  che  non  e  la  mia.  vfepm  io  dicesjì  tutto 


quel  che  io  fo ,  zrpoffo  dire  ;  Infognerebbe  che  io  def 
fi  principio  da  i  fenati]  da  le  corttjìe  cr  dal  bene  che 
m'hauete  fatto  et  fatecotinuaméte  et  andare  in  infini 
tojequali  cofe  fon  tante  cheto  mi  per  do  in  fi  fatto  pt 
lagog?  mi  fmarrifco  perche  le  uirtu  et  le  cortefiejbn 
fenza  numero.Però a  queflo  ci  pongo  p  hora  filentio. 
Et  le  uengo  a  dir  eccome  io  ho  ordito  fei  libri  t quali  fon 
pieni  di  (jjlemateric.il  primo  tratta  di' tutte  le  architet 
ture  della  mia  patria}ey  u'c  difcgnato  molte  piante  de 
gledifitij  honorathìl  tempio  di  Santa  Liberatale  il 
Duomo ,  il  Tempio  di  San  Giouannijl  tempio  di  Santo 
Spiritosi  Tempio  di  San  Lorenzo  cr  altri  ,ii  Palaz* 

ZOdel    D  V  C  A     ILLVSTKISSIMO     ET       ECCE  La 

lentissimo,  doue  flauti  la  S  l  GXC  ILI  A  >  il  p4 
lazzo  de  Pitti,  il  Palazzo  de  gli  Strozzici  Palazzo 
àe  Medici  yil  Palazzo  de  Pazz>.  il  Palazzo  de  Bara 
tolini  cr  altri;  cefi  iCe  difegnato  tutte  le  facciate  le 
profpettìue ,  cr  le  piazze  NI  pi*  pezzi  cr  ogni  cofx 
diltgentifiimamer.te  ritratte  Al  fecondo  uJc  uno  fchiz 
Zo  della  citta  cr  laueduta  di  molti  belli  paefettiycaua* 
ti  dal  naturale  il  a  ueduta  di  monte  Qliuetto ,  con  tutta 
la'coUmadauedutadi  Pretcla3ccn  tutto  il  pianola  ue= 
duta  di  Santo  h\imatoycon  tutti  i  monticeUi  che  uifono 
attorno;  il  mente  di  Ffe/o/c,  cr  altri  quadri  dìfegnati 
come  uoi uedrete;tuttigi 'ordini de  magiftrati  antichi, 
er  de  moderni  fatele  pitture  degne  di  memoriayet  tei 
te  le  Scolture  che  fono  infinite  cr  beUif.ime  .  il  terzo 
parla  M  tutti  glhuomini  iUuftriydetla  nobiltì  delle  ca 
fe;deUa  deriuation  deUefam'glie  ;  interpretation  delle 
armiiey  gCbabitifiorentini  antichi  cr  moderni  d'huo 
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mini  er  dorme;comefon  le  cioppeje  gammurre  cappuc 
tijiucchigr  altre:  tutti  di fegnati  beni  s fimo.  \l  quarto 
tratta  de  te  medaglie ,  doue  fon  molti  huomini  ntrat* 
ti  a  naturale  er  i  ter  fatti  honor ali  Je quali  medaglie 
fond'oro,zr' d'argento,  di  rame,<&  falfe,con  molti  ro 
uefciM  quinto  libro,conta  tuttelegioftre/eftcjrioma 
phi ,  le  potenze, armaggerie,^r  torniamenti  autichi, 
er  tutte  le  uittorie  c'banno  bauuto  i  fiorentini,  llfejlo 
regiftra  tuttel'opere  compo/le  da  fiorentini,  d'ogni 
profefiione .gl'epigrammi  de  fé poltri  ,er  le  fepolture 
degne  difegnate ,  cofi  antiche  come  moderne. Quefli  li 
bri  gVho  mesfì  in  ordine  per  dare  in  luce  perche  la 
la  mi  feria  de  tempi  fregne  ogni  cofa ,  er  anchcra  che 
la  citta,  o  i  templi  {come  fa  il  tempo)o  le  cafe  3fì  roui» 
nafiìno  >r efiera  pur  la  memoria  er  il  difegno,di  tan= 
ta^  fi  bella  citta;  luoghi^ paefi.  Vopregarui  adii 
quecomeperfona  di  giudicio  buono ,d 'ottime  letterejt 
tome  affé  tuonatomi  (mercè  uo(tra)cbe  uoi  diate  un'oc 
chiataa  tutte  quejle  cofe&rmi  mettiate  fui  uerofena 
tiero  di  quel  che  io  hauefii  fmarrito  la  jìrada,  er  dia* 
te  di  penna  doue  io  moftrasfi  troppo  l'affettionato,o  il 
prohffoyO  l'appasfioato;acciocbe  tal  opera  refli  purga 
ta  dalle  macchie  che  l'occhio  di  chi  compone  non  uede. 
Io  uidò  queftofaflidio perche  al  mio  giudicio  non  ho 
perfona  che  io  mi  fidi  più  del  faper  fuo  fé  non  uoijtqua 
le  mi  fete  padrone  per  amore  er  per  merito ,  er  io  le 
fon  figliuolo  per  humiltà&r  fchiauo  per  debito,  er  leg 
gerì  in  tanto  quefto  ragionamento  honorato  che  trat* 
ta  della  Scoltura  er  della  Pittura ,  ilquale  e  il  primo 
frutto  che  babbi  prodottola  fianca  d'ApoUine,  Acato 


mìdfabricata  da  uoi  in  caf<t  uojlr  a,  ricetto  di  tutti  gli 
{piriti  nobili^  uirtuop  er  con  fornitici  riuerenzd  mi 
r  accomando, pregando  che  mi  perdoniate  Jh  fon  trop 
pò ,  ardito  nello  jcrìuere  er  poco  burnite  nel  richiede 
Te ,  dì  Veneti*  idi  XVI*  d'Agofto  MDXLIX» 

Biuoi  Magnìfico  Signor  mio9 
feruitorefempre. 

Il  Doni 


ALL'ECCELLENTE  SIGNOR  MIO, 

•Mt      GIOVANBATTISTA     LEONELLO 
DOTTORE     HONORATO» 

Oimi  faceflì  pigliar  feruitu  con  lo 
lUujlrisfìmo  er  Reuerendifiimo  Si 
gnore  ìmbafeiadore  Cefareo.della 
quale  cofa  io  iCbo  più  obligo  ,  che 
y  fé  m'hauefte  libero  di  mandi  fchia 
uix?  m'bauete  fatto  conofeere  un 
de  rari  huominiebeio  praticasp  mai  ,però  ne  douerc 
ftee/ftr  remunerato  da  me  con  una  lettera  almeno , 
dacbe  io nonpcjfo  ricompenfarui  con  altro;  faquale  di 
ceffi  della  intelligenza  uo/lra^el  giudicio,  della  nobil 
tabella  bontàyet  predicasfì  i meriti  uc/lri.lo  uiuoglio 
dire  il  uero  uoi  fetefì  gentile  j^irito  che  io  ui  farei  tor 
tojomcfe  da  uoi  medefimo  non  ui  bajiaffe  V animo  d'il 
hflrar  uoi  er  metperò  faremo  quefio  cambio  per  ho* 
rdycioì  ebe  io  taccia  er  uoi  parliate:percbe  il  mio  tace 
re  mi  farà  bonoreuole  er  il  uojlro  dm  mifia  bonorc 
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Ucte  er  utilCEtìì  come  la  ucftrd  mano  mi  fece  il  pre 
fcntejate  che  lafìa  ancbora  mezzo  alprefentar  que 
fio  libro  ey  la  lingua  uoflra  honorata  di  ringratkr  V 
Imbafciadcre  perche  uoi  farete  duci  feruìtìj  che  di  tut 
to  il  mondo  farete  lodato ,  uno  con  far  riuerenz*  d  fi 
degno  hucmoj' altro  con  aiutare  unfedel  fuo  feruito* 
te,  di  vinegiaaUi.ìZL  V  I.  d'Agcfto.  MDXLIX» 

Sempre  paratisfimo  auojlri  comdnìu 

\l  Doni* 

AL   SIGNOR    ALBERTO    LOLLIO, 

SIGNOR    MIO     SINGVLARISSIMO, 

Entìlifiimo  S.  Alberto  da  cheuoiui 
fiate  rifoluto  di  uedere  una.  uolta 
la  cittì  di  Fiorenza  myè  uenuto  al 
la  memoria  molte  ccfe  degne  à'ejfcr 
uedute  er  confiderate}ey  tanto  più 
da  uoi  che  ui  dilettate  di  cofe  uìr= 
tuofe,  errare,  er  uè  lefcriuo.  Vrima  quando  uoi  fa* 
rate  aU'VcceUatoio  lontano  cinque  miglia  da  Fiorenza 
in  arcaiche  armerete  aU'Aparita  fermateti  a  da 
re  un'occhiata  alfito}al  luogo  della  cittì,al  fiume  d'Ar 
tio}alla  pianur adatte  colline,*  i  mcnticeUi  ^eyalpaefe 
amenifiimo  che  uer amente  rimarrete  tutto  ftupefatto. 
come  uoi  farete  fitto  le  mura  di  Fiorenza,  uoltateui  in 
uerfo  la  gran  cittì  di  Fiefole  tutta  de(lrutta  ey  nel  con 
fiderar  queW  antichità  hauretegran  marauiglia  nella 
mente  &  fommo piacer  conVocchio  della  dolce  MjÌA 


e7  bel  ueder  quelli  piàggia  piena  ài  cdfdmenti ,  er  di 
palazzi»  Eturato  in  Fiorenza  non  andafteper  niente  a 
cafa  ma  anchcra  che  io  uè  rìbabbìa  molte  come  e  Satd 
Maria  Nuoua,Bonifatio>tElmo,zr  altre,  p che  ucifta 
Yejli  male,  andate  pure  all'Rofkria  dell'Agnolo^  dei 
la  Campana,benche  foffe  migliore  alloggiare  aìl'infea 
gna  del  campanile,  er  ripofateui  alquanto,non  andate 
fubito  a  uederei  Leoni  o  i  giganti  per  no  far  coma  fan 
no  tutti  coloro  che  uengono  nuouamente,ma  andate  in 
Dwomo,er  confiderdteld  bellafabricacheèqucUd)cr 
la  mirabil  grandezza  della  Cupolaydoue  uedrete  quan 
to  foffe  mirabil  huomo  Philippo  difer  Brunelle /co  at 
chitettoEiorentino.  uedrete  Dante,  Marfilioficino, 
Giotto  er  l'architettoiduoi  caualli  m  Pittura  beUifih 
mijl  Campanile  di  Giotto  er  molte  figure  di  DonateU 
lo  Scultore. Entrante  poi  in  SanGiouannidouefì  bdt 
tezza  tutti quelli  della  città,  Tempio  antico  tutto  di 
Mufaico  dentro, ey  uedrete  il  fepolchro  d'un  quondam 
VdpdGiouanni ,  er  unafidtud  di  Santa  Mdrid  Mdd= 
dalena,beUa;  confidereste  le  porte  che  fon  di  bronzo 
chefarebbon  bajìanti  a  (lare  alle  porte  del  purgatorio, 
con  trefiguroni  di  bronzo  diuini,fopra  una  di  quelle, et 
ìnanziche  ui  allontaniate  fcorrete  nell'operd  a  uedere 
quattro  Vangelifli  diuini .  dndateuene  poi  d  confiderà 
re  ld  màcchina  del  Gigdnte  di  Michel  Agnolo  che  uifd 
rd  tutto  lieto  fi  è  bello  er  mirdbile ,  confidererete  poi 
VHercole  del  BdndineUo,  er  ld  ìudit  di  bronzo  di  Do* 
tìdtello ,  er  entrdto  in  pdldzzo  trouerre  und  colonna 
net  mezzo  doue  è  un  Dduitte  dì  DondteUo  dignisfimo, 
&  [alito  lefcale  della  ftlu  grande,  diligentemente  du 


48 
te  una  uijlaaun  gruppo  dì  cauatti  ty  d'huomini  (  un 
pezzo  di  battaglia  di  Lionardo  da  V\nc\)che  ni  para 
ri  una  cofa  miracolofaXofì  falendo  le  [cale  ui  bifogna 
bauere  un  poco  difaucreda  qualche  ualente  buomo, 
dcciocbe  uifiamojlro  la  guardaroba  Ja [ala  cbeba  di 
pintaFrancefcoSaluiatìtZr  altre  [colture  ey  pitture, 
che  fono  molte.et  andare  [e  gVè  possìbile  infmo  in  Bai 
latoio  alto  ey  per  confi  derare  come  e  fondata  quelli 
torre  fi  grande  del  campanile,  ey  rimirare  Fiorenza 
fareteui  moftrare  ì  Leoni,  le  figure  d'OrzanMichele 
come  e  il  San  Giorgio  ey  l'altre  di  Donatello  .mercato 
imouo  ey  uecchio  ey  mi  penfo  che  fari  bora  di  difina* 
te  Mettete  poi  tutto  il  giorno  a  uedere  le  cofe  mirabi 
li  che  fono  nella  chiefa  de  Medici  cioè  San  Lorenzo  ♦ 
Li  libreria^  librijafagreflia  di  Michel  Agnolo ,  er 
habbiate  auertenza  non  ui  rapire  in  ejiafì  nel  confide». 
rare  quelle  figure  di  marmojy  di  non  ui  trafmutart 
in  pietra.La  jlanza  doue  lauora,  che  u'c  una  Midon* 
t\a  che  /ce/e  di  Paradifo  a  farfi  ritrarre,  vn  San  Cefi 
ino  morbido,paftofo  ey  ben  lauorato  di  mano  di  Mef* 
fer  Giouanni Agnolo  ey  un  San  Damiano  magronc  di 
Raffaello  da  Monte  Lupo  figure  betti fiime,fateui  apri 
re  la  ricchezza  de  broccati  et  ueduto  i  pergami  di  bro 
Zo  andate  a  cenala  fé  per  forte  far  ano  finite  le  pittu 
re  del  choro  del  Vontornoyui  raccomando  a  Dio  che  fi 
rà  mezza  notte  tanto  haurete  che  fare  infume  co  la  U 
vola  del  Koffo.Yatepoi  V altro  giorno  un  uolo  al  palaz 
zo  di  Troiatey  uedetelo  dentro  poi  il  chiolìro  detta  co 
pagnia  detto  Scalzo  che  e  dipinto  p  mano  d'Andrea,!* 
tafa  d'Ottauianoft  entrate  in  S*  Marco,  chiefa  ornati 


entrate  in  Sin  tAdrco  fabricd  hsUìsfjmd ,  honcrdtd  dì 
alcune  tauole  er  pitture  di  mano  del  frate >che  fon  bel 
le  e?  poi  belle .  Et  andrete  alla  Nuntiata  che  anchord 
che  fia  tardi  haurete  ld  meffa&r  quiuifate  peperò  di 
uedere  und  Madonna  foprd  Idportd  del  cbicftro>che 
tforeUadi  quella  di  Michel  Agnoloiper  Pittura  fauel 
lo'Àietro  alchoro  iCe  una  Nuntidtind  diuind,  neUd  cdp 
peUd  degliScaliiunbel  triompho  del  facramento  per 
dltdrgrdnde  uedrete,un  bell'organo  er  buono}und  bel 
IdcappeUdfottocontretduole  dipinte  dal  frate,  uedre 
tcilconucntOyZr  due  figure  un  Moife&r  un  SanPao 
lo  molto  belle.La  Nuntidtdfard  fdtied  d  uederla ,  er 
diffìcile  Al  Chioftrìcino  pitn  di  pitture(che  cefi  fi  chi* 
tnd)tutte  di  mdno  di  udienti  Pittori.  ìtKoffo,  Ucopo  dd 
Vontornojl  Tranciai  Andred  delfirto.  come  uoi  hd 
uete  fornito  queftd  uifitdtpcfo  che  nel  rimirar  lapiaz 
Zdjd  loggia  degl'innocenti^  le  cafexhe  uoi  uedrea 
te  ld  poluer  del  uefiro  orologio ,  che  fard  itd  giù  un 
pezzo  fd:  er  per  mio  corfiglto  u'andrcte  a  ripofare  • 
Ecci  poi  il  cafldlOySan  Miniato,fanto  Spirito,  Monte 
Oliuetojar.ta  Croce,  palazzo  de  Pitti  de  gli  Strozzi 
SintdMdrid  Nucud ,  dnddre  in  Cupok  cr  altri  par 
ticolari  diletti.  Vi  poi  ld  tauola  del  Roffo  in  Santo  Spi* 
ritojin  Santa  felicitd  del  Pontorno,  nelle  mondche  di 
San  Trance feo  la  Tauola  d'Andrea  ,  in  San  Baftiano  ld 
tauola  di  ¥ra  Philippoje  cofe  di  Giotto,^  d'affai  pitx 
tori lequdlifonoin  Santacroce^  nel  Carmine  tutte 
uifardnno  mojlrdte.ll  Bacco  del  digni fimo  Ucopo  Sdtt 
fouino  neU'hortode  P artol ini.  er  cofe  affai  uedrete,de 
gne  di  memoria  ♦  fuori  detla  cittì  hauete  da  uedere  il 

poggio 
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Poggio  i  Cdidno&ftetto&Cdreggi,  &  mifitperett 
dire  che  coftfon  le  utile  ditta  cafa  de  Medici:che  ui fo- 
no acque  fontane ,  laberinti,  pitture/colture  di  mano 
del  Trìbolo  giardini,*: accie, pefcbier e,  er  altre  cofe  mi 
r abili  ♦  uedret e  il  mente  di  Befole  con  tutti  i  cafimenx 
ti  er  la  Badia  chefabrkb  Ccfimode  Medici  fate  di 
ueder  la  Certofa.  Voi  nel  partir  uoi  andrete  a  uedere 
il  palazzo  de  Medici,  che  Wi  un'Orfeo  figura  di  mar 
mo  di  man  del  Bandinetto  bettifiimo,un  Laococnte,un 
Marfìa;et  in  (ala  alcune  tele  dipinttipci  bafeiate  la  mal 
no  a  utfbuomo  de  maggiori  huomini  da  bene(ncn  biajì 
mando  alcuno)che  noi  praticale  mai,amatcr  de  uirtuo 
fì,defenfor  de  pouerijcftentator  de  ricchi,  er  benefat 
tor  di  tutti,??  perche  uoifappiate  il  nome,  e  fi  chiama 
M.Lefro  ToreUo,ilqual  meriterebbe  flatua  eterna  per 
le  qualità,  er  uirtu  fue,fi  che  queflo  non  ui  fi  fiordi,, 
poi  motate  a  kauatto  er  ricordateui  che  io  uifonferui 
dore,pj  che  io  fono  cbVgato  molto  atta  utrtu  er  atta  gè 
tilezZd  uoflra .  Bi  Vtnegidatti  XVIL  d'Agefto* 
MDXLIX. pcfl ferina . Sopra  tutto  fateui mo* 
firareun  todo  d'una  ncftra  Donna  in  cafa  d'Agnol  Do 
m,er  ui  bajii  folo  che  io  dica  gì  è  di  mano  del  mde* 
flro  de  maeftri  ■ 

D.     V.     S. 

il  Doni  obtigatìfiimo  atte 
tortefie  uoflre  < 


AL  MOLTO  ILLVSTRE    SIGNORE 

IL    SIGNOR     CONTE    COLLALTINO 
DA        COLL'ALTO. 

Efjer  Giofeppe  Bettufii  ;feruito* 
re  ey  tanto  affeticnato  a  V.S  .  Ve' 
manda  alcune  medaglie,  ey  un  li* 
bretto  per  parte  mìa ,  glkuomini 
fon  ben  degni  di  ueniruunanz' \ma 
i  miei  feruti  nò  già:  pure  in  quel 
the  manca  la  dottrina  ey  lafufftcienz^fupplifca  la  di 
unione  del  cuor  mio  tutta  pronta  a  comandi  di  V  .  S» 
ìUuflre.ey  le  bafeio  la  mano  Ai  Vinegia  aUi  XXVI, 
di  Settembre  MDXL1X. 
D.     V.     S. 


Seruìdore  il  Doni , 
AL  VIRTVOSO  M.  FRANa 

CESCO    SAN  SO V  INO . 


AUegrateui  ch'io  iCbo  nominato 
Scultore  in  parole,  poi  che  io  non  ui 
pojjofare  in  opere .  Ve  fiata  bella 
coja  crededo  dir  ìacepo^cheioferi 
uefii  Trance  [co;  ma  io  non  penfo  ha 
uerperò  errato  in  tutto  ;  perche 
padre  ey  figliuolo  9fono  una  cofa  me  de fima  fecondo  la 
fcrittura  :ey  che  fi  a  tluero  ,  non  lo  ucglio  fegnar  fra, 
gl'errori  dietro  al  Itbro.Viacerauui  raccomandarmi  à 


uoflro  padre  er  fcufarmi  fé  io  non  gtho  fatto  quel 
lo  bonore  che  meritano  le  fue  uirtutauoi  direi  ctfi= 
to  cofelequali  mi  ferbo  nella  penna  per  quefla  uolta 
perche  la  carta  hapocojpatìoi  bajìa che  le  tata  chela 
porta  quefte  due  righe .  1/  Doni  è  ucftro  fchiauo,zr  fi 
raccomanda  molto  di  VinegiaaUiyil  di  Settembre  « 
MDXLIX, 

Amator  deUe  uirtuuoftre<> 


il  Doni 
ALL'ECCELLENTE  SIGNOR  D  O  tè 

TOH.    DI    LEGGI    M.    MARINO    DE 

ciri     ragvgeo     molto 

hOnorato. 

A  che  io  non  poffetti  qui  in  Vene* 
gidy  farl'honoreaV  .  S.  che  U 
meritdud  in  fdtti  p  le  corte fie  ufo- 
te  mùeyp  le  parole  uirtuofe  ufeite 
di  tdnto  degnd  bocca,quanto  queU 
la  di  V.  S ,  almanco  lo  farò  in  paro 
UyConil  pregarla  chemifeup  per  non  hauer  faputo 
ld  fua giunta  ^che neramente  mene  duole  in  fino  al 
cuore:  perche  ucftra  Signoria  haurckbe  ueduto  gl'ef* 
fetti  dell'animo  mio.patientia  nobili  fimo  Signore  a  ri 
fterdrui  un'altra  uoltd  fé  quella  fi  degnerà  farmene 
fapere  und  parola  anchord  che  ioftdrò  auertito  ac= 
cioche  io  pcffdriccuerlo  degnamente  con  quelle poihe 
forze  che  io  potrò,ln  queflo  mezzo  tempo  attenderò 
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(con  fa  lìngua  er  con  la  penna  àoue  io  mi  trotterò  )  4 

renderui  il  cambio  delle  ecccUcntispme  relationi  che 

noi  hauete  fatto  fempre  di  me  a  molti  Signori  er  gett 

tìlbuomini  amici  uoflri,deUe  quali  io  uè  ne  rendo  quel 

le  gratie  che  fi  contiene;  che  in  ueritav*  S.  non  pote= 

uà  far  altrimenti  fé  non  operar,  fecondo  la  natura  fui 

pfettifima  er  ccftumata  a  reder  tai  guiderdoni  a  chi 

l'ama  di  cuore  come  Vaino  io&fe  bene  non  merito  et 

non  fon  degno  che  v.  S.  mi  dia  tale  er  tanta  fama,  ri* 

conofco  queftodonoda  la  gentilezza  uoJìra,ey  no  dal 

merito  mio. Uor a  da  che  io  non  poffo  ricomperami , 

Iddìo  giuflo  remuneratore  uè  ne  renda  il  cambio  per 

me  fé  ncncomefìconuiene,  almanco  tanto  quanto  io  de 

fìdero,zrui  mantengaXeggete  adunque  quefta  ope* 

retta  anchor  che  picciolafcritta  con  gran  fatica  ,  er 

queflo  baffo  libro  farà  arra  d'un  più  alto  uolume  che  io 

fpero  dedicar  ui  er  con facr  are  a  pie  di  deUauoftra  ec* 

cettenzi.Confcruate  fano  l'amore  che  uoi  tenete  in  uer 

fo  di  me ^cricche  V.  S.  poffa paragonarlo  con  il  mio, 

ilqualenonriufcirà  minor  e. Et  contale  amore  per  fé  fa 

tifiimo  fofineey  mi  raccomando  a  quella  mille  uoltt 

tr  altre  tante  lafaluto  pregando  continuamente  il  uo 

ftro  Genio  che  ui  ccnferui  tal  animo  perpetuamente 

per  honore  er  util  mio  ♦ 


Per  renderui  il  cambio  deferuìtijche 
uoi  mi  fate  prontifiimo  ♦ 


il  Doni* 


5i 
AL  NOBILISSIMO    ET    MOLTO 

HONOR.ATOS.MIO        M,        IA3 
CHES      BVVS, 

Voi  che  fiate  JlfcUeuamento  er  Vi 
iuto  di tuttii pittori,  er  il  braccio 
di  tutti  i  uirtuofì  che  uengono  <x  cu* 
fa  uoflra  sfarebbe  di  bi fogno  far  ut 
un  Prenape,zr  dar  ui  tanta  poten 
Z<t  quanto  bautte  uirtttj?  perche. 
io  conefeo  che  tutto  il  mondo  fa  che  io  dico  il  uerosnon 
accade  che  io  ne  renda  teftimonianzi  con  congiurameli 
to:ma  ui  dirò  ben  fincer amente  er  da  cuore  jhe  io  non 
ho  cofa  fi  cara  ch'io  nò  ne  facci  dono  aUa  pfona  uoftra , 
altro  che  queflo  libretto  i  pure  e  tratta  di  mate* 
ria  cheui  diletterà,  ;er  fari  te ftimonio  come  ioui  fono 
queWubligato  feruitore  che  fi  conuiene  a  tanti  oblighi 
che  io  ho  con  la  uirtu  er  corte  fa  dell' 'animo  uoftro. 

De ucti fimo  alle  uirtu  uefire  .  il  Dow, 
A     M  ESSER      SIMON 

CAKNESECCHI, 


|JJ3  No/j  mi  par  tempo  di  far  prologo 
afcrìuere  a  uoi  perche  fete  fempre 
con  gli  ftiuali  in  piedi  er  con  il  pie 
nella  ftaffa}ma  farò  corto  er  ui  di 
ròccfi.Da  ebeuoi  hauete  ueduto 
tutte  le  ce  fé  belle  di  Scoltura&di 
pittura  et  che  uolentieri  le  confiderete  quido  andate 
a  jpaffip  il  modo.  No  ui  fior  date  di  dare  un'occhiata  in 
Roma ,  al  giuditio  di  Michel  Agnolo,  ey  uijiupirete 
et  kuottaslc  camere  del  Pipa  di  Raffaello  d'vrbìno 
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1/  Ldococnte  l'ApoUojl  TorfodeU'Hercole  in  Beluede 
rejlqual  non  è  in  molta  confi deratfane  degcfjiiMelea 
grò  che  ha  in  cafa  un  medicoyl  aquale  flatua  la  chiama 
no  Adone ,  ma  è  fu  fatto  ueramente  per  un  Melea* 
grò.  UAntino  belli  fimo  colui  cbeficauala  /pina  del 
piede  Jajepoltura  di  Giulio,  lajloria  di  Mufaico  di 
Giotto  ,la  Madonna  della  febrejl  Chriflo  di  fra  Badia 
no  a  San  Piero  Montorio,d  quadro  alla  Mifericordix 
di  Francefco  Salutati ,  il  Cbrijlocbe  è  nella  medeftmai 
cbiefa  doue  è  Papa  Leone fepolto  er  Clementedafala 
di  Farnefe,di  Giorgio  e? Arezzo,quei  palazzi  de  Car 
dinalicr  quelle  uigne  doue  fono  affai  Sculture,  llca* 
uaUo  di  Campidoglio^ Aguglia,C7  lejhfe ,  con  tutte 
V  altre  cofe  bordinane  pafquini  deuotioi  rouine  Culìfei 
archi  le  grottefche  di  Giouan  da  Vdine  ere .  che  per 
D/o  syio  ne  uolefii  dire  la  mezza  parte  c'andrebbe  tut 
to  domani  afermere  le  rotode  le  celane  i  caftctli ,  et  le 
pitture  di  Pulidoro^aldeffare  er  Maturinoci  Papa 
che  doueuo  dire  inanzi.A  Napoli  fate  riuerenza  al  Sa 
nazzxro  er  uedrete  figure  er  altre  belle  fcolture  di 
lù.Giouarì  Agnolo. a  Genoua  lajìatua  lafepolturadel 
Vrencipe  Dorù,er  laCappeUaoper a  grande  er  ben 
compojla  er  fatta  dal  medefimo  er  le  cofe  di  Per  in  del 
Vaga  nel  palazzo  del  Prence  a  Pauiat  il  cauaUo,a  Pa 
doua  il cauMo^a  Vinegia  Qu turo caualli  diuuvje co» 
fé  di  Giorgioneda  Qaflel  Franco  Pittore ,  la  floriadi 
Titiano  (huomo  ecceUctisfvno)in  palazzo,  la  facciata 
della  cafa  dipinta  dal  Prodottone  fopra  il  Canal  gran 
deyuna  tauola  d'altare  d'Alberto  Duro  in  San  Barto* 
lomonn  particolare  \C'e  lofludio  del  Bembo  er  diMf 


Gabriel  Vendr  amino  Gentilbuomo  Veneti  ano  atquale 
io  fon  firuidore  con  molti  altri  er  infinite  antichità 
poimìracolofe  cornei  l'Apollo  di  Monfìgnor  de  Mar 
Kni,cbe  uifarannomojìrate  .  Andando  a  Parma  fate 
di  uedere  il  Cupido  del  Parmcganino  in  ogni  modo  i 
ilquale  citi  mano  uel  CauaUier  Baiar  do,  er  le  cofe  di 
Anton  da  Correggio  er  in  Mantouadi  Giulio  Roma» 
no.Horalerarecofe^oltreaquejie^he  mi  vedrete  fa 
retemene  parte  anchor  uoi,zr  pebe  ic  non  uogho  piis 
fcriuere  uidico  che  io  [io  bene  cruoiconferuateui  ne 
ptiaggifano  ♦         Adi  ♦ 

1/  Doni  uoftro, 

AL  GENTILISSIMO    ET    VIRTVO» 

SC       AMICO       SyO       M  »      E    N    E    A 
DA         PARMA, 


\Vejia  e  v.m  carti  d'fegnata  per 
j  m.ino  di  meffer  Gì  ou  anni  Agnolo 
Fiorentino  anebora  che  non  ci  mot 
nome  niffìino  fopra:  e?  è  fua  inuen 
rione  er  tutto  con  compone  di  far* 
■?  uzlaintJgliare.  lo  l'ho  tenuta  net 
mezzo  de  parecc  U  carte  intagliate  una  per  mano  di 
mefftr  Martino  maeflro  d'Alberto  Duroi  ho  poi  d' Al 
berto  l Adamo,  il  San  Girolamo  Santo  Eujia^bio  ,  U 
maninconica  erUptfiione  er  tengo  alcune  jìorie  del 
uecchio  teft  Mètodi  Luca  d'Olanda.cr  di  Marco  Anto 
moni  Monte  di  Parnafojl  giudicio  di  Paris  con  il  Ne 

G     iiii 


timo  e ghnnocentiLe  due  carte  del  BandineUo  cioè 
San  Lorenzi  CT  gl'innocenti ,  ho  anebora  acconcio  <* 

iVsmor  degli  Dei  intagliati  U  Iacopo  Verone 
fe.zr  di  Marco  Ji  Kauemtdù  Laocconte.  quefii  fono 
i  udenti intiglidtmi  che  io  g'i  ho  nujh  attcrno,etp 
che  io  tengo  il  San  Paolo  ucjìro  tiglio  brxuifiimo .  e/ 
le  melighe  che  uoi  m'hxuete  tagliate  cr  di  ucftré  UN 
nata  dt incontro  a  qmfl a  M  par  incanni 

Ha  q.i  e  iti- per  eh  e  ic  h:  ftrM  e-  che  la  uadia  nel 
quelle  beUe^O"  poter  dire  quejle  fon  le  più 
degne  arte  cri  più  ualenti  ir,-.  che  hibbin 

ito  ri-m  .".  .   :  uoi  mi 

fiéU  ir.:c: .  .  :  dico  1:  l  le 

uirtuu  5  maggiore  t  farcito  & 

tintali  céfé  .  State  fir.o  e  amatemi ,  di  Vi 

negu  l'ultimo  aAgcjìo  , 

Al ;"  |  Irò. 

1/  Doni. 

AL  E  ORDONE,  G  VIDA  DEL  VACA 

D  E  M   U  DI  PELlEGEiai  SI  *s 

P  R  E       OSSE:,  -  i  S , 


i  Opere  che  hanno  finito  i  peUcgri* 

Ufi    .  -  vioilequd* 

]  //',  là  tutti  fono/late  cenfuri'e,  ap* 

prouate,t  t  ni'.  i'èbenuc 

;  fi  fono  &* 

jmfia 
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9?  come  fi  contiene  ne  cap':toli)ne  uogliono  il  parer  uo 
flro^accicche  tuttifumo  uniti  di  uclonta  .  Et  perche 
uoi  gli  pepiate  bene  confideranno  gli  fermerò  qui  tut 
ti  AL  Diuoto,  eleuato  in  fair  ito  ha  trattato  come  uoi  uè 
drcte  di  tutti  quegl 'ordini  de  gl'angeli  &  loro  effet* 
tiicr  ha  defcritto  da  laprimi  creation  broker  infi no 
al  giorno  del  giuditioiopera  utr amente  fxticofa  dotta 
er  difficili sfimadoue  uoi  fiupirete  delle  grandi  imagi 
natiomchc  gl'ha  fattog?  ridotte  fi  bene  con  Diontfio, 
Vlatone^v  altri.Poigl'cpiacciuto  chiamarla.!,  a  m  i 
litia  del  cielo.  Lo  Spedato  anchora  che  ma 
le  habbi  potuto  cxminare,ha  canato  di  tutte  le  ftorìe  > 
la  maggi or e ,sr  la  migliore  Fortuna,che  maihabbi  ha 
uuto  huomo  in  un  uiaggio  di  uita.a"  t'ha  dipìnta  benif 
fimoicr  intitolata  la  r  o  k  t  v  s  a  imperiale; 
laqual  ut  parrà  umbella  fatica. Lo  Stracco  Cha  fatto 
rider  tutti  nel  leggerla;??  penfo  che  ne  trarrete  piace 
re  infinito  anchora  uoi,per che  gl'ha  ritraiate  tutte  le 
comoditi  che  può  hauere  uno  huomo ,  in  quefto  mondo 
co/e  non  più  dette  crnucui  modi  di  jl.tr  agiato  diarie 
dilettationi  piaceuoli  ,cr  attegre.cr  ha  chiamato que 
(io  fuohbro.  i  l  riposo  del  cor 
p  °,  che  fi  confi  bene  bene  con  ilnome  fuo .  1/  Per 
àuto ,  non  s'è  fxputo  rifoluere  anchora  ;  perche  ha* 
uendo  confiderai,  ey  fritto  tutti  i  modi  del  uiuer  hi* 
manosi  tutte  le  nationi,  di  tutti  glifi. iti  ycofi  tempo 
vali  come  fpirituali  ;  ha  fatto  ultimamente  una  Re» 
publicadiuita  perfetti fiima  cr  aiata  di  tutte  le 
Republiche ,  flcrie ,  leggende ,  auifi  er  lettere  ;  da 
Greci  da  Latini  er  infino  da  i  Mori  ida  Turchi  er  l§ 


tltrcxioe  trattone  fuori  il  buone:  er  perche  la  ci  i 
paruta  una  cofa  mirabile  ,noi  gl'babbiam  detto  che  la 
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rà  anebora  a  uoi ,  daretene  U  fentenza .  Lo  Smarrito 
ha  pjffito  i  termini  delle  imaginationt  humane,  er  hx 
creato nuoue  anime ,cr  nuoui  cor  pi, a'  fatto  altri  prin 
cipij,cr  fini ,  diuerfì;z?gl'iè  entrato  una  imagination 
fijfa  che  fojlentatuttele  fue  ragioni  gagliardamente  : 
ta  mete  che  cijlrigne  i panni  addojfo,et  uuoleche  quel 
che gl'ba  fcrit[o,nonfìa  cofa  nucua,ma uecchia,ab  ini 
tio  mundio? giba pofto  nane  ;  il  m o  m  d  o  vec 
chic  picciol  o.laqual  opzra  ihabbiamo  autenti 
tata  più  per  compiacergli  3  che  peraltro.  Gagliarda* 
mente  s'è  portato  le  Suogliato,  che  ha  ueduto  alcuni  ali 
tori  principali  d'ogni  profezie ,  tanti  in  filofophia, 
tanti  in  bumaniiìyin  legge,  Storie ,  Romanzi,  Logica , 
mufica  Aerologia,??  altre  prò fé  filoni  er  faenze  (mo 
donuouoda  quello  deW  Agrippa  differente  in  infitti* 
to)cr  datone  loro  una  buona  jlretta  >  nel  qual  libro  fi 
comprende  q  tanto  e  fu  buono  poffejfor  di  buone  lette* 
regalmente  che  tutti  d'accordo,non  ne  cauando  anchor 
lui  di  qucflo  numero  gabbiamo  ferino  [opra  ilfuo  li* 
bro.L  a  gabbia  de  pazz  negli  jìarà  bora  auoi 
di  metterci  un  ramo  della  uofira  autorità .  il  Malcon* 
tento  ,  mi  credHo  che  bi fognerà  che  fi  mettala  coraz* 
Za,per  chela  pjfitone  chegÌba,opartialità  che  io  mi 
uoglia  dire  d'amore  atta  Academia  de  Pellegrini  ;  gli 
ha  fatto  minut  imente  ricercare  J.  modi  Popere,Vautto 
tità,gl'ordini,magi(lrati,frutto,principio  ,  er  fine  di 
tutte  l'Acaiemie  che  fono  fiate,®*  fono  ii  fino  aboggii 


er  l'ha  tanto  a  uilìtczr  abbaffatexbe  Cha  fatto  arrof 
fir  noi,per  honor  loroiben  è  nero  cbe  gl'ba  poi  inbroc* 
tato  diurnamente  al  titolo  del  fuo  libro  .il  theas 
tro  de  fastidii;  Pur  cbe  non  babbi  tatofafii 
dio  che  ne  fu  mal  contento  in  fatti \?j-  non  in  nome  »  1/ 
Satio  non  ha  uoluto  andar  fopra  le  cime  de  gl'alberiizr 
s'à  fitto  un  uejlimento  da  pbilcfopbo,con  andar  dilU 
gentemente  confiderando  non  follmente  l'ejferde  gl'ai 
tri,ma  il  fuoiCoG  ha  mtffo  in  luce,&*  fa  toccar  con  ma= 
no  gVinfiniti  garbugli  di  queftauitajhe  fon  moltiplica 
tifragl'kuominifenza  numero;??  difcrettsfimamente 
Vba  defcritto.  i  lacci  h  v  m  a  n  i. Titolo  ueramen 
te  proprio,??  libro  neceffario  e?  utile ,  vicinamente 
il  Distrato  tratta  nel  fuo  libro  detto  le  fvrie 
de  gli  spiriti.  Gl'accidenti  cattiui ,  i  uitij  le 
dijjperationi, morte  fingami  diabolici,!?  altre  materie 
curiofe,??  degne  dimemoria.Tuttiqueflilibriuifi  ma 
danojrimandaumi  per  il  medefimc  apportatore,  il  d  i 
segno  mio,zr  date  un'occhiata  a  qjia  feufa  magra  che 
io  ho  fatta  a  coloro  che  leggeranno  l'opera  fiate  f ano 
a  i  lettori.  Egl'è  pur  uenutoun  tempo  che  i 
paperi(comefì  fuol  dire)  menano  a  ber  l'ocbe^ioi  che 
ne  fa  più  un  praticone  fenza  cuii  finche  un  dottore  di 
poco  giudicic  co  molte  lettere:  perebe  un  mezz'buoi 
mo  che  habbìa  buon  di  forfore  ncn  htcndeuna  co  fa  ; 
con  l'ingegno  fuo  la  uà  ricercando  e?  domandando  a 
cbila  sì&rcaua  della  minerà  di  quel  ceructtacciotut* 
to  il  fuo  bifcgnoye?  anebora  che  l  dotto  di  poco  fenno 
tenga  le  fue  lettere  in  confezione,  il  galante  intelletto 
fa  come  coloro  che  cauanl'oro ,  i quali  entrano  per 


uitiefinìeneUi  montagm.et  lo  tnggoneongranfi 
tia  tutto  brutto,zr  feorcowicon  mirabilmaejlria  lo 
uanno  poi  raffinando.  Cefi  credo  che  facefiino  i  Poeti 
per  lettera  antichi,  che  legge uanqueftofcartabeUoyZ? 
quell'altro  [cartafaccio  ;  cr  di  quegli  ordiuono  la  teli 
de  Coperà  loro. pur  e  gl'è  di j fial  cofa  a  metter  mano 
ne  gì  altrui fcrìgniXhe  fi  diri  adunque  hauendodato 
in  publico  quejì'operaycbe  tratta  della  Scoltura  cr  Ptt 
tur  a  yche  per  mia  fede  non  faprei  fare  un  beueratoio 
da  pulci  con  lo  {carpello  yne  col  pennello  una  tefta(pref* 
foche  io  noi  di fii) di  grillo^  pure  grati  a  dei,  rìhocU 
calato  nonfo  quante  carte.  Potrei  eflìr  calumniato  che 
io  l'bauefii  rubata .  A  qucfto  riprenderebbe  Antonio 
Scb'zzttore  cefi  morto  cerne gì  'cube  non  c'è  cofa  detti 
o  fcriUache  non  nefappia  ragionar  quafi ogni  perfo* 
m  come  fon  io  ^  bauenìo  praticato  L'eccellenza  mia 
(con  finita  fu  dettó)con  la  maggior  parte  de  gl'huomi 
ni  che  fanno  bemfiimo  l'arie  ,  non  e  gran  fatto  che  io 
ne  ctcalijtncbcri  ifaui  che  compongono  de  libri  >r  ubo* 
no  de  gl'altri  librilo  traggono  per  fauettar  più  modca 
rato,tutte  le  lor  compofìttoniicofi faremo  un  faldo ,cht 
io  babbi  imparato  a  bocca(come  s'imparaua  la  Ciba» 
làjper  pratica^  i  dotti  dall'ori  per  faenza  .  Mclti 
mi  potranno  riprendere  ch'io  ho  detto  che  la  Scolturì 
è  pia  nobile  che  li  Pitturaiogn'uno  è  ubligato  a  dire 
l'opinion  fu  a  >anchor  LeonBatijìa  Alberti  effaltò  la  Pit 
tura,maft  per  forte  la  non  piace  hro.piglmo  la  pcn* 
m  corte femente  cr  ridondino  tal  che  con  più  forte ri 
gioite  mi  flrapazvno  cr  uinchìnoil  piato,  perche  tal 
cofani  fari  d>  fummo  piicer  e  &  ne  refteròloro  obli» 


to  miU'dtini.Sepci  io  fa  prò  dire  dttchor  io  qualche  co  fa 
frapperò  col  tempo  empiendo  qualche  foglio,- Mi  re* 
(lafolamenteper  bora  a  dire  nell'orecchio  a  chi  dicef* 
fé  che  io  non  ho  faputoquel  cheto  mi  dica  per  uia  di 
philofophieydiftile'brauo,diparole;dquefto  non  ~*farb 
manco  forte  feruiti ali  che  io  m'habbi  fatto  a  gl'altri , 
C?  fon  quelli  gl'argomenti  fi  f attiche  Ariftotile  infe- 
fio  de  Animai  in  duodecimo  Pkificcrum;  (ì  conferà 
ma  con  Vlatonede  Sita  Orbis  :  che  uno  ilqual  biafimi 
(che  padella  lega  dtW  ignoranza  come  me)  ne  faccia 
prima  altrettanto  et  poi  cicali  cr  frappi  quanto  e  uuo 
le9ey  qui  dofineaUe  dande  per  quejia  uolta  ♦ 

Voftfcritt*. 

Fidndduifi  anchordilfuggetlo  detl' Acddemiacome 
ordina/le  che  fi  doueffe  fare  un  falcon  peregrino  in 
quelntahìocon  quei  trofei  di  bordoni  cappelletti  >ot 
altrecofe  che  fi  confanno  con  il  per egr inaggio. 

il  noni  Cancellieri  dell9 Ad 
demidfcY'ffe  ♦ 


AL      GENTILISSIMO     Mi 

GIROLAMO    FAVA 
A    BOLOGNA. 

'Io  non  impone  fi  un  quadro  di  Pit 
tura  manìgolda ,  fìngendoti  dentro 
un'hcfteria  ladra;  dico  s'io  non  fa= 
cesfì  uno  fchizzo  fciagurato  di 
mia  mano  :  le  brigate  noncredereb 
bcno  che  io  fapefi  imbrattare  unfo 
gl'io. Non  ui  ricorda  egli  quando  noi  alloggiamo  ìnfìe* 
me  d  quella  hofteria,caualcando  da  Fiorenza  a  Bo/oa 
gna  ?  o  che  braua  cafa,che  mirabil  Hcftc9che  profuma 
ti  camerdyche  delicato  defuiare,ey  chehonoratacom= 
pagnid  hauefimo  a  tauola  I  lo  fon  qui  fcfoefo  alquans 
tocon  Idfdntafiajio  debbo  bociarloofi  nò;-er  tirare 
un* arbore  di  tutta  la  genologiafua,per  effere  fi  forbì 
tofgufcid  lumache,  pur  uo  rifluendomi  che  troppo  fa 
rebbe  l'konore  che  glie  ne  rifugerebbe,  adunque  e  me 
glie  che  io  lo  ponga  nel  numero  degli  fmarritìyz?  lo 
fegni  nel  catafto  de  perduti. "Per  me, io  ho  anchcr  nel  ca 
pò  le  tante  faftidiofe  chiacchiereflcmachcuoli frappe, 
cr  feiocche nomile  che  la fignoria fuaucmitb  in  due 
bore,che  noi  /lenta fimo  in  quelfuo  /pedale,  più  tcjlo 
che  aUoggiamentoidicon  poi  le  genti  che  Vhuomo  capi 
ta  male:  il  fidarfi  d'uno  fciagurato  filler  ciò  che  ti  uie 
ne  incontro  con  molte  frappe  .par  torifee  di  anc/lcga* 
ìanterie.  Voi  non  uifcordaflefi  toflo  (anzi  fatene  ri* 
cordo  fu  uoflri  libri)quando  noihauespmo  un  fuoco  fi 
frcddo}(cofd  che  non  s'udì  ma^ey  una  camera  flufatd 


il  profumo  dineceffario,perfaueUare  honeftamente  i 
mezza  telagli*  rozZà,per  farci  honore ,  ey  alquanti 
pezzi  di  toudgliolini  fchifi,ey  rattoppatila  fé  ncifté 
mo  di  poi  alquanto  male  aqueWangutlaccìe  infilateci 
cauoli  mal  conditi,ey  porcamente  cotti,  ci  nftcrafii* 
mo  alquanto  con  quelle  frittate  impalate  di  formag* 
gio,non  meno  fappìente  che  rifcaldato,bìfcctte  con  olio 
di  fan  fa  Al  Dianolo  lo  porti  doue  io  uorrei,s'io  non  ri 
do  ogniuolta  che  mi  uiene  a  memoria,  che  fentendoui 
egli  lamentare  d'effer  mal  trattato;corfe  furiofamente 
a  portare  quei  uecchioni,(per  conforto)quelle  caftagne 
cotte ,quei  marroni ,che  putiuonofìdì  tanfo  d'orinale, 
ey  di  ripcflìglio  di  topi;  quei  fucaoloni, dico  }quegl  ari 
feri  in  mal  hor a:mar ci, muff ati  ey  fetenti.  Cheuoine 
uoleuate  un  facco  per  portare  a  Bologna,accìoche  non 
fé  neperdejfe  la  femenz*.  Ma  fé  noi  hauefìmo  mal  dal 
mangiare>ey  pefimamente  da  bere,  ey  il  mal  giorno 
per  aUoggiaraci  fu  pur  quefio  di  bucno,che  ci  fece  pi 
gar  poccuenti  due  Bolognini  trahuomo  ey  cauaUo.  lo 
fon  certo  che  fi  ucUe  nftorare  tutti  i  danni  che  gthaue 
ud  rceuuto  in  qucU'dnno3fo  che  noi  pcfitam  dire  d'effe 
re  (iati  al  martello  di  tutti  gl'hollicìaltroni,che  fanno 
defco  inquiUa  terrd  ladra.  Forfè  che  gl'altri  padroni 
che  aUoggiono  uiandanti  fi  ficcano  a  tauola  con  fi  arro 
gante  profontione  affrdteUandofì  co  ifcreftierifi  fror 
camdnte,come  fece  il  folenne  birbone  Mo  in  mdl  hord 
io  mi  fcordduo  di  regi/ir  are  lafduold  che  ci  dijfe  di 
quelle  tante  lafagne  che  mangiò,d  quelle  nozze  de  uil 
lam,ey  qudnte  uolteefifece  empir  ld  fcodella,  facen 
io  l'Attitudine  della  gentilezza  ufata  nel  trd)lc,ey 


frargerle  dààoffo  dlutte  te  pzrfotie  Merino  d  t duoli 
anzi  più  tojlo  bcjlie  ad  chefopportdronoche  un  celtro 
negli  tratujfefì  ]}oramente:io  mi  credo  che  quel  cuo 
cogli  uotajje  il  toniamolo  delle  pajìe  bollite  fu  le  ma- 
niper  ueder  fc  pcteua  fatiar  l' ingordigia  fua.hor  non 
più  di  quejlo.md  poniamo  per  cafo  che  un  galante  pit* 
tore  uoleffe  dipingerlo^  fare  ufi  quadro  di  manigol 
dijion  bi  fogneresti  egli  che  io  glifckizztfìcon  ld  pen 
na  ld  perfond  deU'bcjle(in  primis)ccme  fi  fétte* fi  uè 
ramenteiiomi  prcuerò  adunque .  Bìfogna  imaginarfi 
urtbuomo  picciolo  er  magro  ,un  pigmeo  di  color  di  ter 
Ydjin  Tarn  agnino  ditte  porte  muffatoci  certo  che  ui 
did  uendendo  cialdoni, bufecchiejame  per  la  gattajien 
trì.o  che  cerchi  /tracci  er  [carpe  rotte;o  una  fumi  fati 
tafìa  di  perfenaicon  una  barbetta  dcccmoddtaft  da  fé 
medefimo  dUaluce  d'un  pezzo  di  ftecebio ,  pettinata  co 
un  mezzo  pettine,??  ritondatd  co  un  par  di  cefoie  che 
non  tdghnoizr  habbid  medefimamante  il  capo  tofato 
per  man  di  qualche  montanaro  fuo  parente  trugiola 
pecore,  una  camicid  ìndoffopoi  dicdnapd ,  che  fi  lauò 
VdnnoctiiBentiuoglifipartirondd  Bclognd  3  nel  qual 
tempofìfmerdòle  manfimilmenteMa  anchora  unfd* 
ione  in  ieffo  corto  di  bujlo  cr  lungo  di  quartiyilquale  è 
fenzd  maniche tdì  color  cileflre;cioè  trd  l'azzurro  uer 
de,e il  bianco  tancipìu pelato cbe'l  culo  delhmid  ber* 
tucciajzr  lo  tien  cinto  con  un  coreggìno  di  cuoio  di  por 
co  gentilmente yalquale  e  cucito  un  grenb  ale  che  deuet 
tctfllr  di  qualche  fattore  che  macwaua  colori  sporta  fi 
milmente  per  dccompdgndr  tutto  il  ueftirc  d  un  modo  ; 
un  paio  di  calzoni  tondi  et  flretti,  che  gli  uengono  in= 

fino 
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fino  a  mezzi  gdmbd,zr  gli  fcufono  per  calze  par  ime 
te.Benè  uero  che  gl'baueua  due  cahettcmh  piedi  che 
faceuan  bel  uedtrc,parte  di  feltro  uccchioy&-  parte  di 
paglia  nuoua;  crauaniefi  le  [arpe  ci  fece  corte  femè 
teli  moftra  d'efìi ,  ey  de  fuoi zamponi  fcaldandcjì  a 
due  {lizzi  uerdiyche  me/Ji  al  camino  per  ricetterei.  No* 
gVhabbiamo  ben  q!lo  obligo  che  ci  fi  mofirò  largo  d'ai 
quanti  ricercar'  che  fece  d'arpe  di  bocca,  er  di  corno 
di  piedi:fenza  farci  pagar  la  ben  andata  quando  noi  ci 
fuggimmo  cacciati  da  quel  fetore  crudele.ìo  giuro  per 
V  Agnolo  KafaeUo  cheto  uoglio  tacere  il  fuonomeg? 
Vinfegna  delVhofìeriayper  effer  la  Corona  de  gl'alber 
ghiftorchi,®*  perche  il  nome  della  terra  tien  più  che 
parte  del  nome  della  patria  miayuo  paffarmela  cofi  kg 
giermentejhe  io  fon  contento  che  de  gl'altri  galanf 
huomini  gujìino  di  quefteconfolationi.V  Itimamente  mi 
piace  quello ftar  fempre  in  zucca,che glyètanto(mi  ere 
doio)dapocochenonfifaperrebbe  canaria  berretta 
aneffun  gentilhuomo.tìoraper  non  uifaftidire  con  il 
Ugger  le  lodi  di  quefìo  gcffo&  meflraccarmi  con  lo 
fcriuerne  molto,  er  anchora  perche  i  miei  colori  fono 
alquanto  mal  macinati ,  riporrò  il  pennello  iriferban 
domi  a  finire  il  quadro  a  miglior  tempera,  in  quefìo 
mezzo  raccomandatemi  a  M.  Iacopo  (huomo  dignifih 
mo)padre  uoftro^t  falutate  tutta  la  cafa  in  nome  mio; 
a  uoi  non  dirò  altro  perche  non  hopiuinchiojiro  neU 
la  penna,er  a  pena  mtferue  a  dire  del  mefe  di  Settem 
bre  M  D  X  L I  X  .  che  io  fon  rifoluto  di  non  intin* 
gerla  piu(per  hora)che  quejìa  uolta  nelcalamaio. 
Il  Doni  uoftro  defiderofo  di  farui  piacere-  ♦ 

H 


AL  PECORINO  FIORENTINO, 

A  LEONE. 

O  non  ucglio  dire  come  ho  detto  al 
tre  uoltey  er  come  ferme  generala 
mete  ogrìhuomo,cke  Lfamam'hab 
hi  a  dato  ccgnitione  delle  lettere  uo 
re  e?  andar  con  prcambuli  ey  ce 
rimonte  di  parole genfiate  imbrata 
tando  quefla  carta.anzi uofarui  intender  la  iteriti  a 
capello ,  M.  Matteo  feff. m'ha  detto  quanto  nei  ui  diht 
tate  delle  poefìe  er  quanto  ualete  in  effe:  er  molte  aU 
tre  parti  uìrtuofe, della  qualcofa  io  ringratio  lui  che 
me  n'ha  dato  cognitionetcr  uoi  ne  lodo  ejìremumer.te. 
m'ha  poi  fatto  certo  che  particolarmente  uoi  lodate  le 
mie  compofuioni  Ihauete  per  buone,  a  quejìo  u'auer* 
tifeo  bene  che  uoi  andiate  adagic(anchcrache  fiate  più 
intetligente  di  me)cnde  pctrcjie  pigliare  y  non  che  un 
granchio  una  balena  .perche  le  credo  concfccr  la  mia 
parte  anchora  io,cr  uè  le  certifico  per  goffe  ,pcrò  fé 
uoi  farete  loro  honoreda  qui  inanzi  fi  u,' ingannerà  /\i 
mor  della  patriap  ui  trafpcrterì  la  naturai  cortefii 
ucflra  di  lodare  ef altare  er  fcUeuar  da  terra  chi  hi 
b.fcgno  d'aiuto. adunque  quando  io  fentirb  da  altri 
metterle  in  cielo  ,  h&urò  una  parte  deWobligo  alla  boc 
u  uofìra  che  farà  (lata  cagione  di  farmi  far  quello  hc= 
nor e. del  quale  a/petto  maggiore  ccufione  a  rifterarue 
ne,che  qiufìa  Ir :ue  lettera ,  er  mi  raccomando  miUe 
uolte.di  Vimgia aUi  X  V  .  d'Ottobre  JiDXL 
IX.     Amtior  dtUc  uirtu  uojbc  /        Il  Doni. 


ss 

AL  GENTILE    ETVIRTVOSO 

M,     FRANCESCO     VlCENZI, 
A         FERRARA. 


<H  VO  effer  molte  udite  che  io  non  ri 
fyondoaUe  lettere  che  mifonofcrit 
te3  anzi  per  dirla  per  il  nome  uero 
fono  trascurati  fimo  in  e]  ne  fio  uffi= 
ciò  molto  pia  che  ne  gVakrunon  re 
ftaperqueftoche  io  non  mi  ricordi 
Zrbabbiafempre  neUa  memoria  l'amico  ;  eycbefìd 
la  ueritàuioi  louedrete  nelle miemedaglie ,  cr  «e  ne 
potrete  certificare  a  pieno.  Accettate  bora  queftapic* 
dola  feufa  di  parole  non  potendo  farla  altrimenti  più 
grande  perche  lefacende  (  anchcr  che  le  fieno  di  poca 
importaza,  mi  legano  lebracciajmpedìfcon  lapèna^t 
mi  lafciano  il  calamaro  aridifiimo>  bora  penfate  come 
io  mi  ritrouo  poi  quando  le  $>accordono  con  i'wfingar 
daggine  detlofcriuere.  Amatemi  er  comandatemi  che 
io  fon  uojìro.  AUi.l  X.  d'Ottobre  MDXLIX» 

Voftropiu  che  di  fé 
medefimo. 

il  Doni  ♦ 


H     II 


AL    MOLTO  HO NOR ATO    ET 

NOBILE     M.     ROCCO     GRANZAJET 

MAGGIORE    SVO     ET'COMPA 

RE       OSSERVANDISS. 


Ojioro  che  fi  pr  e  fero  la  Ucentia  di 
far  com  par  ationi  fanno  fcritto  che 
•l  Poe  tu  è  molto  fimile  al  Pittore  , 
per  tenere  alquanto  l'uno  ey  VaU 
tro  d'una  certa  libertà  di  fare  a 
fu<i  modo,  bora  io  uorrei  effer  di 
tanta  auttorita  che  io  facej] e  un'altro  paragone  fra  il 
mercatante  dì  gioie,et  il  compcfitor  di  libri,  perche  to 
fio  che  uno  gioiellieri  nauica  per  diuerfe  parti  del  moti 
dolergli  uiene  atte  mani  qualche  gioia  rarato  altra  co 
fa  che  ut  pcjfa  far  fipra  difegno,che  fìa  utile  per  lui 
tgl'e  tojio  rifoluto  che'l  compratore  che  ribaurà  defis 
derio  £  h abbia  da  pagar  bene&r  oltre  allo  Jborfar  de 
danariytenga  un grand'obligo alla  diligenzache  gl'hi 
ufata  nel  ricercarla.  I  compofitori  fon  quafì  di  quefia 
lega  perche  tofto  che  gl'hanno  pieno  una  uacchetta  di 
ciancie,o  un  giornale  di  bugie;c  lambiccono  la  memoria 
doueepofiino  attaccare  Pontino  per  [caricar fi  quejìo 
briuilegio  da  dojfocon  patto  cr  conditione  che  neuetì 
ga  loro  un  pizzicotto  difcuài{o  età  traditora  da  che 
bifogna  che  chi  compone  jlitli  il  cerueUoper  comprarft 
il  panerei  ad  alcuni  che  fi  dedican  l'opere  no  lomenti 
no.mafolofe  gli  faccia  quejlobonorc  per  premio  della 
borfa&r  non  per  *r.crùo  della  perfona) .  Quella  forte 
di  mercatanti  auari  non  loderò  io  gii%ne  darò  mai  /i« 
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mi  a  quefta  razzi  di  bifogncjì  anchcrd  che  iofcuppitt 
tojìo  quejìi  che  quelli  anzi  gli  chiamerò  due  ejlremt.lo 
bofempre  battuto  quefta  forte  yperchemaiho  fcritto 
[cartabello  alcuno  ne  dedicato(faluo  che  uno)  che  pri* 
malacortefiadefìgnoriperbotità  loro  er  non  per 
miomerito  nonfìa  preuenuta  alla  mia  necefiitì  ,  tante 
opere  fapefi'iofare  er  tante  nefacefi'io ,  quante  io  ne 
dedicar ei  per ringratiamentc(a  chimerita)de  riceuuti 
benefici.  Non  uogiadire  che  io  no  fia  flato  tal  notti  cor 
riuo  anch' ic( quando  ero  in  minori  bus^p  le  parole  d'ai 
tri  or  ho  gittate  uia  di  molto  ramo  er  di  molto  f apone 
a  biondeggiar  il  capoaquakhe  beftione ,  il  che  non  mi 
uerrà  mai  più  fatto,anzi  uenendemi  alle  mani  qualche 
r*foio,fon  per  radere  il  pelo  syic  non  intacco  U  cote* 
fia'dcueio  lauaìzr  unfi.Voiccmpar  carfimo  er  ho 
noratofiateundi  quegli  che  meritate  er  che  bifognai 
riflorare  de  riceuuti  benefieij^erò  la  mia  Ccmedia  che 
tutta  uia  uo  rappezzando  ,è  il  r -ingrati  amento  de  flint* 
touije  non  tutto  in  parte^  benché  fari  poco  al  merito 
uofiro,pur  haurete patientiajbaflache  uoi  er  io  fare* 
molbogliati  almanco  di  quel  biafìmoidoèiio  netto  d'4 
uaritia  3  er  uoimeriteuole  di  quel  dono;  er  di  maggio 
re  anchorajn  quefto  mezzo  noi  leggerete  alcuna  co* 
fetta  di  mio3&  mi  terrete  nella  gratta  uoflru.Di  yine 
gk  aUi  XVI.  d'Ottobre .  M  D  X  L  I X. 

Al  Semtioucftro  paratisfimo  ♦ 

il  Doni* 

H     ÌU 


Quinto  più  ut  maneggio,pìu  mi  parete  un  maeflro 
garbuglio,un  intrigato  fer  beflione.non  che  unuiluppo 
ne  di  rouint. er  anebora  che  uoi  babbiate  urtato  nelle 
unghia  di  molti  diligenti  fdkpp  ateri, ne ffuno  a  troua 
toil  bandolo  della  uofìra  mata/fa;  che  fi  cbe'l  diauolo 
mi  riha  fatto  uenirfra  piedi  come  fece  uenir  ad  A/e/ 
fandrod  nodo  Gordiano, per  che  io  faro  forzato  a  tut= 
te  le  uieydijhrat tarmati  d'attorno,  (  er  ttendicherò  U 
dappocaggine  de  gì  altri  da  che  non  u'hanofaputofui 
ìuppare)  in  manco  che  ucinon  direjìe  Dio  m'aiuti. 

Io  uo  mandami  tofto  il  ceffo  d'un  ammalacelo /irato 
di  praticai  con  la  fua  uitajaquale  non  uorrebbe  atu 
dar  fuori  fé  non  per  mezzo  di  cotejle  ftampe,??  efxt 
tafu  quefU  manierai  fi  ritroua  al  mondo  con  molto 
fuouitupero  un  cerco  Dottor  accio, /perticato  er  mal 
tappezzato, sfacciato  dinanzi  a  ufo  d'Alfana,  ey  baU 
Zanoda  quattro,con  duo  moflacchiful  ceffo  che  pare 
il  Dragomanno  del  Cadì  delle  (tinche  ilqual  mcjìro  ra 
gionafempre  che  uorrebbe  effer  Turche  in  corpc(per 
che  inanima  gli /la  bene)zr  parla  di  tre  lingue, Schid 
uona,  Veleno  fa  italiana  bajlarda  ey  di  Pappagallo  a- 
maeflratoin  lingua  d'Ocha.talmente  che  non  è  paro* 
U  che  non  paiaufeitadi  bocca  della  torre  di  Nebrotto* 
Ha  tanti  parafi  nelfuo  capo  di  bue  addottorato  nell'* 
utriufe^quato  s'habbia  un  greffo  cajìrcne.Litighereb 
he  pzr  una  cimici a, con  tutte  le  lettiere  de  gli  jpedali 
del  monioiper  mangiar  fichi  brogiotti,®* per  \nghiot* 
tir  pdble  d'Aloe  lauato,per  uotare  il  grande  ey  in* 
gordo  uentre^onfitroucrà  mai  un  parfuo  ;  beftionc 


6o 
poi.Dìo  uè  lo  dicaper  me3cojlui  ha  un  ufanza  maladet 
ta.fbulzatelo  e  ui  uuol  mak>b flottitelo,  e  dice  mal  di 
uoi  fategli  bertele  dice  male  er  fa  peggio.  In  modo  che 
uoi  leggerete  di  belle  co/e  cr  mi  raccomodo.  Di 
Vinegia  alli  X  XV  idi  Settembre  MDXL1X, 

1/  Doni  ♦ 

ALLO  ILLVSTRE  S.  HERMES  BEN 

TIVOGLI    MIO    SIGNOR     OSSER 
VALIDISSIMO. 


A  che  io  non  ho  finito  V operi  che 
o  ni  ragionai  gii  qui  in  Vinegia , 
n'ho  pur  terminato  urfaltrajaqual 
penfo  che  ut  fan  dip:acere  qufitt 
to  queìl fiancherà  che  in  breue  la 
ni  uerrk  nelle  manijn  tantoleggea 
rete  queflaj  aquale  ui  prega  in  nome  mio  nel  prefens 
taruift  inanzijhe  uoi  ui  ricordiate  che'l  Doni  i  molto 
feruitore  della  cafa  de  Bentiuogli^  particolarmente 
aU'tUuftre  per  fona  uoflraM  S.  Hercole  ui  [aiuta  ;  et  io 
ui  bafeio  la  mano  er  mi  ui  raccomando  mille  uolte  ♦  dì 
Vinegia  atti  X  V,  d'Ottobre  MDXL1X» 


1/  Doni  dejìderofo  che  uoi  gli 
comandiate  ♦ 


H    UH 


AL  S,  PIETRO  ARETINO 


Afciando  fiar  da  parte  i  generali 
oblighi  che  io  tengo  con  la  uirtu , 
CFi particolari  con  la  gentilezza 
uoflra ,  non  debbio  uniuerfalmens 
te  porui per  merito  nel  numero  di 
tanti  buomim  eccellenti  che  io  ho 
nominato  in  quefto  librettof  effendo  uoi  uno  di  quegU 
intelletti  diuiniicherèdete  fi  ben:  la  ragione  delie  Scoi 
ture,<zr  delle  pitture  con  la  lingua  ,  er  con  la  penna  . 
Q#al  è  flato  queW  ingegno  che  fi  fi  a  dilettato  più, jnte* 
fo  meglio  amato  affai  ey  fcritto  ottimamente  diuoiflo 
uoghofolo  dare  un  teflimonio  .  Michel  Agnolo,  che  di 
fumano  fcriffe,che  fé  gl'haueffe  hauutola  letterauo- 
ftra  al  principio  del  fuo  giudicio, {il quale  è  la  più  beUi 
cofa  del  mondo)che  gl'baurebbe  fatto  il  ucftro  dtfegno. 
quefla  mi  pare  delle  maggior  lodi  che  uoi  habbiate  ha 
uuto  mai  .Chi  fculpì  mai  Scultore  fi  diurnamente  quart 
to  facefli  uoi  co  una  letterate?  dipinfe  mai  quadro  qui 
toil  uojlro  Parnafotio  per  me  leggo  con  più  contento  il 
monte  ufdto  della  uofìrapenna  ,  che  io  non  ho  piacere 
di  quello  de  pennelli  di  Raffaello,??  ueggo  quello  Seul 
tore  moderno,fcnza  impacci \che  fi  dà  fi  bel  tempo,  con 
tanto  mio  dilettole  io  non  hebbi  mai  un  fi fatto  dagli 
archi  antichi.  Tenetemi  adunque  mUa  gratia  uoflra, 
perche  io  info  riuerenza  infume  con  tutti  gl'altri  che 
adorano  la  uoflra  uirtu.Di  Vinegia  alk  X.  d'Agcjlo. 
il  Doni  che  ui  s'imbinaper  debito  fuogsf 
merito  uoftro. 


6  i 
ALLA   ILLVSTRE    SIGNORA   CON 

TESSA    DI     BAGNOLA    S.     SILVIA 
DI     SOMMA     SIGNORA       SEMPRE 

OSSEKVANDISS, 


A  maggior  pdr te  de  gl'ordini  che 
fono  deU'hucmofì  debbono  cfferud 
re,  ne  in  conto  alcuno  trapalargli 
intendendo  però  quanto  fien  bajle 
uoli  le  forze  no/Ire. iqtuli  fé  iouo 
Uff  e  nominai  gli  a  uno  p  uno  trop 
pò  farebbe  lungo  lo  fcriuer  miome  dirò  bene  uno  ilqua 
leimporta  generalmente  >et  in  particolare  tocca  a  me 
quejl'è  il  render  ragione  di  fé  medtfimo.  er  ckefia  U 
uerità  quefta  effer  cefa  grande, molte  de  le  leggi  humi 
ne  cifiringono  a  farlo ,  ma  più  una  diuina  ce  lo  dimo* 
flra.percbe  chi  ci  diede  la  uita  ne  parlo  apieno  dicen 
do3uien  qua  buonfcruo  io  ti  donai  cinque  talenti ,  er 
tu  con  queftite  ne  fei  guadagnati  altri  cinque  er  lodò 
la  diligenza  fita  honorat amente. lo  feruo  diV.S.  an» 
chora  che  indegno  Jjo  riceuuto  cinque  talenti  dalla  uo* 
ftra  liberali  fama  manojl  primo  che  io  hebbì  a  F/ore«s 
Zàyil  fecondo  a  Bologna,??  tre  altri  in  vinegia.iquali 
fon  degni  z?  honorati  ch'io  dubito  anchorche  io  cimet 
to  tutto  l'animo  er  l'ingegno  mio  non  poter  mai  far 
tanto  cheiopofiiringratiarui  etrenderuene  tal  ragio 
ne  che  V.  S.  mi  lodi  per  buon  feruo.Cofì  ejftndo  in  que 
fio  traffico  er  ripenfando  atl'honore^U' utile; al  moda 
t*r  ultimamente  a  far  qualche  impre fa  degna  d'amir* 
tioneho fatto  um  mercanti*  al  miogiudicio  eccelkntif 


pitti,  quefla  e  di  medaglie  d'oroyd'argento,di  rame3et 
fai  fé  diuife  in  qtuttro  libri. non  che  io  urgli  dire  que= 
fta  è  la  medigli*  d'oro  del  taleyilquakfu  buomo  reale 
giujìo,  ey  pio,ey  qu? fi' altro  che  è  fai  fa  fu  ribaldoyfce 
lerato&  iniquo:Signora  nò  perche  tal  uclta  mi  po= 
trei  ingannare,  o  lafciarmi  trafcortare  dall'odiosa  pre 
fenti,  di  danari ydalla  paf  iene  Jafauori ,  o  co/e  firn  li 
che  da  quefto  mondoyma  ucglio  lodare  tutti  fecondo  che 
me  ne  daranno  occafwne  i  lor  meriti^  non  biafvnare 
alcuno(anchorache  io  lo  doucfitfare  per  molti  riftet 
tiy.anzi  ho  pojìo  intorno  al  titolo  del  libro  quejio  mot 
to.  A  fruftibus  ecrum  cognefeetis  eos.ilquale  mi  pare 
affai  fenza  che  la  penna  mia  fi  tinga  nellmcbioflro  del 
la  adulatione  o  del  rancore  perche  il  lodar  chi  dona  et 
no  merita^  biasimar. chi  menta  J.ode  et  no  donalo 
fo  quel  che  io  me  debba  dire.  De  quali  quattro  libri  di 
medaglie;(pofto  che  io  n' 'babbi a  da  ottanta  ritrattano 
ho  pero  dato  in  luce  fé  non  dice  cofi  a  forte  per  fag= 
giojpcr  moftra  per  ueder  quel  che  fi  d'ee.  udire  il  giua 
dicioyil  biafimo,<zr  intendere  come  qxcft'opera  e  gra* 
ta  al  mondo.ar  gli  mando  per  tutto  accioche  da  tutti 
mifiafcritto,^  auifatoil  parere  bro.-ialtre  non  ere 
do  che  buomo  le  ueggafe  non  nel  libro  finito  cr  nopaf 
f eranno  il  numero  di  cento  perche  folo  gl'intagli  portai 
no  trecento  feudi  di  fyefa  eyanchorache  non  fu  pefo 
dalle  mie  (p  atteggi' è  più  intoller  abile  la  dtfficultd  de 
dtfegniyv  il  tempo  lungo  che  ci  fifpende  er  la  patio 
Za.terminati  qicjìi  quattro  libri  di  medaglie  ( lequali 
acquiflano  prima  eternità  per  i  meriti  loro  poi  per  l'ai 
intonale  che  m'hwte  date  faro  t  rouefeidi  tutte  che 


ferì  il  qui-to  cr  ultimo  libro, ccn  k  loroimprefe  ìcco 

::  prcprij  di  cu,  .opere 

loro,®-  q'AMloiofirò  i  /tàmp  tr  quefto,  io  voglie  che 

ci  concorri  ti  parere  &  il  giudi::,  di  gì  bttomm  /ter, 
muti  fieno  muniti  d'Atre  lettere  che  non  fono  le  mie. 
è  b:n  uerc  che  io  nho  qì  fitte  um  pÀrte  cr  le  uo  mo 
firindo  ti  trtà  tile  imprefi.  ]n  fuftd 

mercintiifpituoiiwir.uele  cortcfie  che  mfaho  ufi- 
te  di  Signor .  rftnumdo  pero  chi  le  (pende 

in  fio  cornei: \J:  V  '.giudicherà  eh  e  io  fu  b:iO  feruo, 
CT  che  quejli  merce  mi  fiutile  cr  honoreuole  giorni 
riputerò  tflbtKcr  fétte  mòtto/?  in  tutto  contentato  té 
mmo  mio.mi  refldfblo  f irle  f  pere  che :n  quel  tempo, 
che  io  mi  cinfr  di  colline  d'oro ,  ;:  i  mante 

et  mi  uefìì  i  ue'luttsprefente  di  'Cìmperiile  animo  fuo 
CT no  fecondo  il  mio  merìtc):he  V.S.m  mandò  toheb 
bi  unfigliuol  W*fcbio/y  uiue  cr  fiero  neUi  mercè  di 
iddio  che  mwcràjet  perche  fcono'cx  qu.m:o  io  uifu  ri 
uer  ente  fermi  ore  cr  defderi  oVkauen  velli  memori*. 
i  benefdij  nceuuti  di  Stluii  lllujìrislìm^  lo  battezzai 
Siluìcyccjl  Si'uioferuitor  uoftro  mentre  ch'io  m'incoi 
no  aUiprefenzi  ucjìri  riuerentemente  ccn  il  cuore  , 
egli  c:nli  boca  deliipenm  mia,  ni  bifcii  VboncratA 
cr  uirtucfi  mano.  Di  Vinegia  atti  X  X.  d'Ottobre . 
WDXLIX. 

D.     V.     S.     18. 

Uruitore  dì  cuore  &  oblkatifiimo  > 
Il  Oc 


LA      TAVOLA 

D'  L  A   C   V  N  E     COSE. 

E  Pi flola  dedicatori*  aU'lmbafciator  di  Spagna,  do» 
uè  fi  comprende  l'autore  hauergli  donato  una 

opera  fcrittatper  merito  delle  fue  uirtu;zrkauena 
do  riceuuto  cortefiaJLo  ringratia  con  quejl' altra  fi* 

pa(a .  car.  2 

Scultori ,Pittori ,er  mugliatoti  eccedenti. nominati  nel 

Dialogo,®*  nelle  lettere  con  molte  opere  loro.  4 
Chi  ragiona  della  Scoltura  er  Pittura  ne  debbe  fauet 

lar  per  propria  uirtu.  5 

Quanti  [enfi  detl'buomo  godono  di  quefte  arti,  6 
Pennelli  da  i  Pittori  ufati,di  quante  forti  fono»  7 
T>i  quante  fyetie  di  colori  fi  troia  per  dipingere .  7 
Prima  determinatone  che  cofafia  difegno .  7 

Seconda  fentenza  che  fu  difegno.  7 

In  quali  oper adoni  è  pojlo  in  più  eccellenza  il  dife= 

gnotdeUe  due  arti.  7 

Terza  er  uerx  dichiaratone  che  cofafia  difegno  .  8 
Come  gl'antichi  figurono  la  Pittura,®-  come  laScoltu 

ra.  3 

Honor  fatto  alla  Scoltura9ey  aUaPittura  dagl'aliti* 

chi.  9 

Modo  diritrareogni  cofa,  er  crefeere  ey  diminuire 

Icfigure.ilqual  non  è  utile.  9 

La  Scolturac  utile aWhuomo ,  eyfe  ne  ferut  più  che 

della  Pittura.  iq 

Prime  ftatueu fate  da  gl'huomini.  *o 


Vnaflatua  parte  d'oro^drgento^ìrdme^ài  farro/? 

di  terra  della  qudl  parla  la  frittura.  ti 

A  urora  beUfima  figura  fatta  da  Michel  Agnolo,  u 
Confideratione  del  fine  dsU'artc.  ti 

Intagli  fatti  nelle  gioie  er  altre  pietre  pretiofe  ♦  t  » 
Confideratione  de  fìti  douefi  fabrica.  14 

Sentenza  di  vitruuio  dell' Architettura.  14 

Premo  modo  di  dipingere  fcpra  i  fogli.  t 4 

Secondo  modo  con  acquerelli .  14 

Terzo  modo  di  colorire  a  guazzo*  *4 

Varij  modi  di  far  figure.  14 

Colorire  d  temperajnodo  quarto  er  quinto  d  olio.  14 
Perche  fon  trouati  gl'babiti  differenti.  %$ 

Colori  che  nonfi  poffonofare  appunto.  t$ 

Ragionamento  de  gl'ordini  de  panni.  \6 

IDifficultk  de  panni  d&ti  al  uento .  %6 

Str omenti  per  intagliar  materie  dure  gioie  ere .  ig 
Lofmeraldo  buono  conforta  la  uifta ,  a  chi  fculpiffe 

cammei.  18 

Vericoli  de  fuochi  nel  far  figure  d'oro  er  d'argcto.  tg 
Colorire  a  oliojn  tela^pietra^  legno .  13 

Modo  di  far  forme  per  gitt  are  figure  di  metallo  di 

uerfe.  t9 

Effetto  che  fece  la  formd;nel  cauaUo  d'Antonio  Pio.*? 
Filippo  di  Ser  Brunelle feo  fofientaua  la  Pittura  con* 

troBonatello  Scultore.  20 

La  Scoltura  è  madre  della  Pittura.  20 

Difcorfo  fopra  il  dipingere  di  tutte  le  maniere.io.it 
Nkoko  modo  di  fare  arricciati  p  iipingtrui  fcpra  tt 
Arte  di  flocchi  ufata  molto  da  gl'Antichi.  « 


Douefon  àeriuate  le  Grottefcbe.  22 

Opinione  di  vitruuio  Circa  le  Grottefcbe.  iz 

Stori*  di  Giotto  Vittore  in  R  orna.  23 

Modo  dì  lauorare  il  h\ufùco.  23 

Colorile  perdono  nel  uncinargli  24 

Mufacbi  di  gioie ,cr  pietre  prctiofe  cr  cToroJe  qua 

li  fé  riè  perduto  la  femenza.  24 

Mufaico  antico  de  gli  Scultori.  25 

Difetto  della  Pittura.  25 

Statue  di  porfido ,  ferpentino,  cr  pietre  Africane. 2  6 
"Difficulth  dello  fcolpire,et  facilità  del  dipingere.  26 
Effetti  de  gVbuomini  uarij  nelle  florie.  27 

Natura  delle  profpettiue  in  piano .  29 

Pienezza  dtUa  Scoltura.  30 

Vopere  durabili  uirtuofe  fon  d'igni f  ime.  30 

Ornamenti  uarij  della  Scoltura.  32 

Sproportione  grandi fima  tra  il  rozzo  marmo ,  cr 

Ibuomo ,  33 

Coloffo  di  Rodi.  3? 

De  la  flatua  dì  Laocoovte.  36 

Lode  delfommo  PonteficeJcU'imperatore,  del  Re  di 
franciaydeUa  Diuinifiima  Kepublica  di  vinegia^deUo 
\lluflrifiimo  Duca  Cofìmo,ey  altri  Prencipi.  40 
Sentenza  diffinitiua  di  Michel  Agnolo  cr  del  Caua* 

UeriyCÌrca  la  nobiltà  della  fcoltura  cr  Pittura  A^ 
Al  Magnifico  buffer  Cipriano  Morefwiylettera  doue 

gli  fcriue  di  molte  opere  curiefe .  4* 

A  M.  GicuanbatiftaLeonetloJettera  doue  lo  ringra* 

Ha  cr  l'honora .  4^ 

Al  S.Alberto  LoUio ^lettera  di  molte  cofe  di  scoltura 


er  pìtturd  degne  di  memori*.  47 

AL  ìUu.S. Conte  CcUahino  da  Coti.1  Alto.  50 

A  M .  Yrancefco  Sanfouino .  5  o 

Lettera  Herokd  al  Signor  M.jJerMdrino  de  Ciceri 
Kdgugeo  in  Vtroque  Dottor,  50 

A  M.UchesBuustzr  al  Carnefecchì.  5* 

A  Mefjer  Enea  da  Parma,  $1 

Al  Bordone  guida  deWAcademia  de  Peregrini.  $z 
Ritratto  a  naturale  d!nrìho(leJletterd  a  M  ♦  Girold* 

mo  Faua.  55 

Al  Pecorino  d  Leone.  55 

Al  Vicenzi aberrar*  SS 

A  M,  Rocco  Grdnzd.  $9 

*     ...  *     ...  $9 

Al  S.  Hermes  Bentiuogli,  60 

Al  S.  Pietro  Aretino .  6z 

AU'lttuftre  S.  SiluidàiSommdConteflddi  Bdgnojet* 

ter  a  doue  la  ringratid  molto  ere  ♦  6* 

REGISTRO. 

ABCDEFGH. 
Tutti  fono  quddernU 

IN    VIMEGIA     APPRESSO     GABRIEL 

GIOLITO    DE     FERRARI. 
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